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Nella Sala Clementina udienza del Pontefice ai rappresentanti delle Chiese, delle comunità ecclesiali e di altre religioni

Con amicizia e rispetto
Papa Francesco ringrazia il «fratello Andrea» e conferma l’impegno ecumenico della sede di Roma

La «ferma volontà» di proseguire
nel cammino ecumenico e nella
«promozione dell’amicizia e del ri-
spetto tra uomini e donne di diverse
tradizioni religiose» è stata affermata
da Papa Francesco di fronte ai rap-
presentanti delle Chiese, delle comu-
nità ecclesiali e di altre religioni,
giunti a Roma per l’inizio del suo
ministero petrino.

L’udienza di mercoledì mattina,
20 marzo — apertasi con un saluto
del patriarca ecumenico Bartolomeo,
al quale il Pontefice si è poi rivolto
chiamandolo significativamente
«mio fratello Andrea» — ha offerto
al Santo Padre l’occasione per sotto-
lineare che la «piena realizzazione»
dell’unità tra i credenti in Cristo di-
pende non solo «dal piano di Dio»
ma anche «dalla nostra leale colla-
borazione». In questa prospettiva re-
sta ancora di grande attualità l’inse-
gnamento conciliare, che non a caso
Papa Francesco ha voluto richiamare
all’inizio dell’incontro. Evidenziando
anche il valore dell’Anno della fede,
voluto da Benedetto XVI proprio per
«segnare il 50° anniversario dell’ini-
zio del concilio Vaticano II» e per
proporre ai fedeli «una sorta di pel-
legrinaggio verso ciò che per ogni
cristiano rappresenta l’essenziale: il
rapporto personale e trasformante
con Gesù Cristo».

«Chiediamo al Padre misericor-
dioso — ha esortato rivolgendosi ai

rappresentanti delle Chiese e delle
comunità cristiane — di vivere in pie-
nezza quella fede che abbiamo rice-
vuto in dono nel giorno del nostro
Battesimo, e di poterne dare testi-
monianza libera, gioiosa e coraggio-
sa. Sarà questo il nostro migliore
servizio alla causa dell’unità tra i cri-
stiani, un servizio di speranza per un
mondo ancora segnato da divisioni,
da contrasti e da rivalità».

Un pensiero particolare il Pontefi-
ce ha poi rivolto agli ebrei e ai mu-
sulmani. Quindi ha richiamato la re-
sponsabilità comune delle varie reli-
gioni verso il creato — «che dobbia-
mo amare e custodire» ha ricordato
— e nei confronti «di chi è più pove-
ro, di chi è debole e di chi soffre,
per favorire la giustizia, per promuo-
vere la riconciliazione, per costruire
la pace».

A conclusione l’invito a «tenere
viva nel mondo la sete di assoluto,
non permettendo che prevalga una
visione della persona umana a una
dimensione, secondo cui l’uomo si
riduce a ciò che produce e a ciò che
consuma: è questa una delle insidie
più pericolose per il nostro tempo.
Sappiamo — ha ricordato — quanta
violenza abbia prodotto nella storia
recente il tentativo di eliminare Dio
e il divino dall’orizzonte del-
l’umanità».
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Il nuovo capo di Stato cinese si dice pronto a promuovere il dialogo tra Pyongyang e Seoul per contribuire alla riconciliazione nell’a re a

Pechino e la penisola coreana

La ragazza pakistana ferita dai talebani per il suo attivismo

Malala torna a scuola

PE C H I N O, 20. La Cina intende pro-
muovere il dialogo tra le due Coree
e contribuire alla riconciliazione tra
Pyongyang e Seoul. Lo ha assicurato
oggi il nuovo presidente della Re-
pubblica popolare, Xi Jinping,
all’omologa sudcoreana, Park Geun-
hye, nel corso di una conversazione
telefonica i cui contenuti sono stati
resi noti in un comunicato dal mini-
stero degli Esteri di Pechino. «La
pace e la stabilità nella penisola co-
reana sono vitali per gli interessi del
popolo che vi risiede, e anche per
quello cinese», ha dichiarato Xi.

«La Cina — ha proseguito il lea-
der della Repubblica popolare — è
impegnata a mantenere nella peniso-
la la pace, la stabilità e a realizzare
la denuclearizzazione, ed è favorevo-
le a risolvere tale questione attraver-
so il dialogo e le consultazioni». La
Cina ha dunque dichiarato senza
mezzi termini la volontà di fornire
l’aiuto e l’assistenza necessari per la
riconciliazione e la cooperazione tra
i popoli della Corea del Nord e del-
la Corea del Sud, «che — ha puntua-
lizzato Xi — sono compatrioti». Uni-
co alleato rimasto al regime comuni-

sta della Corea del Nord, ma con
buoni rapporti anche con Seoul, la
Cina nelle scorse settimane si è asso-
ciata al varo di una nuova serie di
sanzioni internazionali contro
Pyongyang, decise dal Consiglio di

banche e media, senza però accusare
direttamente la Corea del Nord. In-
dagini sono tutt’ora in corso, dopo
che emittenti televisive e istituti ban-
cari hanno denunciato una vera e
propria paralisi delle rispettive reti

attacco. Senza accusare esplicitamen-
te Pyongyang, i sospetti si sono su-
bito indirizzati sul regime nordco-
reano, che negli ultimi giorni ha ul-
teriormente alzato il tono delle mi-
nacce nei confronti della Corea del

E contro le esercitazioni, il regime
ha lanciato un nuovo, minaccioso vi-
deo — della durata di quattro minuti
e postato nel canale Uriminzokkiri,
il sito della propaganda nordcoreana
verso l’esterno — mettendo nel miri-
no i simboli di Washington, la Casa
Bianca e Capitol Hill.

Il regime di Pyongyang, dopo la
stretta Onu alle sanzioni internazio-
nali, ha minacciato un attacco nu-
cleare preventivo contro la Corea del
Sud, gli Stati Uniti e anche il Giap-
pone, oltre a effettuare altri test bali-
stici e atomici. Il lancio del razzo-sa-
tellite del 12 dicembre scorso ha di-
mostrato che, pure se in grado di
sparare vettori a grande distanza, la
Corea del Nord non sarebbe ancora
in grado di minacciare le coste ame-
ricane con un ordigno nucleare. Tut-
tavia, il segretario alla Difesa ameri-
cano, Chuck Hagel, ha annunciato
venerdì il proposito di rafforzare le
contromisure antimissile in Alaska.

Malala Yousafzai si avvia verso la sua nuova scuola a Birmingham (LaPresse/Ap )

LONDRA, 20. Zainetto rosa in spalla,
Malala Yousafzai, è tornata a scuola.
La quindicenne pakistana che era
stata aggredita dai talebani lo scorso
ottobre per via del suo attivismo a
favore dell’istruzione per le donne in
Pakistan e che con il suo coraggio e
la sua forza aveva commosso il mon-
do, ha trascorso ieri il primo giorno
nella sua nuova scuola nel Regno
Unito, a Birmingham, dove si è tra-
sferita con la famiglia. «È il giorno
più importante della mia vita», ha
detto la ragazza che è sopravvissuta
con grande forza a due difficili ope-
razioni al cranio, l’ultima delle quali
eseguita lo scorso 8 febbraio. «Que-
sto — ha ripetuto sorridente — è il
momento più felice, tornare a scuo-
la. È ciò che ho sognato e credo che
tutti i ragazzi dovrebbero potere an-
dare a scuola, è un loro diritto».

Udienza
al presidente del Brasile

Nella mattina di mercoledì 20 marzo
Papa Francesco ha ricevuto in udienza Sua Eccellenza la Signora Dilma Rousseff,

presidente del Brasile, e seguito.

NOSTRE
INFORMAZIONI

Il Santo Padre ha ricevuto
questa mattina in udienza Sua
Santità Bartolomeo I, Patriarca
Ecumenico di Costantinopoli.

Il Santo Padre ha ricevuto
questa mattina in udienza Sua
Eminenza il Metropolita Hila-
rion, del Patriarcato di Mosca.

Il Santo Padre ha ricevuto
questa mattina in udienza
Claudio Epelman, del Latin
American Jewish Congress.

Il Santo Padre ha ricevuto
questa mattina in udienza Sua
Eccellenza la Signora Dilma
Rousseff, Presidente del Brasi-
le, e Seguito.

La misura era stata richiesta
in cambio di aiuti
per dieci miliardi di euro

Cipro boccia
il prelievo forzoso
dai depositi bancari
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Un soldato nordcoreano a Panmunjom (LaPresse/Ap)

Sicurezza dell’Onu dopo il terzo test
nucleare del 12 febbraio scorso.

La dichiarazione del leader cinese
arriva in un momento di forte ten-
sione tra le due Coree. Oggi, il Go-
verno di Seoul ha denunciato una
serie di attacchi informatici contro

informatiche. Secondo l’agenzia di
stampa Yonhap, almeno due banche
e tre network hanno subito gravi
problemi di linea. Anche il principa-
le provider internet del Paese asiati-
co, Lg UPlus Corp, ha fatto sapere
di essere rimasto vittima del cyber-

Sud, a causa delle nuove esercitazio-
ni militari congiunte con gli Stati
Uniti. Con il nome in codice Key
Resolve, le esercitazioni hanno coin-
volto dall’11 marzo scorso (e fino a
domani) 10.000 soldati sudcoreani e
oltre 3.000 americani, così come una
portaerei e supercaccia da combatti-
mento, tra cui gli F-22 e i bombar-
dieri B-52 provenienti dalle basi sta-
tunitensi fuori dalla penisola corea-
na.

A riguardo, il ministro della Dife-
sa sudcoreano, Yun Byung-se, ha de-
finito significativo il dispiegamento
dei B-52, perché dimostra l’imp egno
degli Stati Uniti a garantire con il
proprio ombrello nucleare la peniso-
la coreana e a contrastare le minacce
provenienti dalla Corea del Nord.
L’impiego dei B-52 nelle manovre
militari è stato confermato dal vice
segretario alla Difesa americano,
Ashton Carter, che ieri ha incontrato
a Seoul il collega sudcoreano.



L’OSSERVATORE ROMANOpagina 2 giovedì 21 marzo 2013

L’OSSERVATORE ROMANO
GIORNALE QUOTIDIANO

Unicuique suum

POLITICO RELIGIOSO
Non praevalebunt

00120 Città del Vaticano

o r n e t @ o s s ro m .v a
h t t p : / / w w w. o s s e r v a t o re ro m a n o .v a

GI O VA N N I MARIA VIAN
direttore responsabile

Carlo Di Cicco
v i c e d i re t t o re

Piero Di Domenicantonio
cap oredattore

Gaetano Vallini
segretario di redazione

TIPO GRAFIA VAT I C A N A
EDITRICE L’OS S E R VAT O R E ROMANO

don Sergio Pellini S.D.B.
direttore generale

Segreteria di redazione
telefono 06 698 83461, 06 698 84442

fax 06 698 83675
s e g re t e r i a @ o s s ro m .v a

Servizio vaticano: vaticano@ossrom.va
Servizio internazionale: internazionale@ossrom.va
Servizio culturale: cultura@ossrom.va
Servizio religioso: religione@ossrom.va

Servizio fotografico: telefono 06 698 84797, fax 06 698 84998
photo@ossrom.va w w w. p h o t o .v a

Tariffe di abbonamento
Vaticano e Italia: semestrale € 99; annuale € 198
Europa: € 410; $ 605
Africa, Asia, America Latina: € 450; $ 665
America Nord, Oceania: € 500; $ 740
Ufficio diffusione: telefono 06 698 99470, fax 06 698 82818,
ufficio diffusione@ossrom.va
Ufficio abbonamenti (dalle 8 alle 15.30): telefono 06 698 99480,
fax 06 698 85164, info@ossrom.va
Necrologie: telefono 06 698 83461, fax 06 698 83675

Concessionaria di pubblicità
Il Sole 24 Ore S.p.A
System Comunicazione Pubblicitaria
Alfonso Dell’Erario, direttore generale
Romano Ruosi, vicedirettore generale

Sede legale
Via Monte Rosa 91, 20149 Milano
telefono 02 30221/3003, fax 02 30223214
s e g re t e r i a d i re z i o n e s y s t e m @ i l s o l e 2 4 o re . c o m

Aziende promotrici della diffusione de
«L’Osservatore Romano»

Intesa San Paolo
Ospedale Pediatrico Bambino Gesù

Banca Carige
Società Cattolica di Assicurazione

Credito Valtellinese

La misura era stata richiesta in cambio di aiuti per dieci miliardi di euro

Cipro boccia il prelievo forzoso
dai depositi bancari

Il voto del Parlamento cipriota (Afp)

A c c o rd o
dell’Ue

sulla vigilanza
bancaria

BRUXELLES, 20. Alla fine l’accor-
do è stato raggiunto. Ci sono vo-
luti tre mesi prima che l’Ue si ac-
cordasse sulla vigilanza. Ieri il
Consiglio e il Parlamento europei
hanno trovato l’intesa di massima
sul controllo del credito. In so-
stanza, la vigilanza bancaria viene
trasferita dagli Stati membri alla
Banca centrale europea (Bce).
Una prima intesa era stata rag-
giunta dai Ventisette in dicembre.
Pur parziale, la riforma è un pas-
saggio essenziale nella trasforma-
zione della zona euro in una
unione bancaria, rilevano gli ana-
listi. «La vigilanza unica — ha af-
fermato ieri in un comunicato il
ministro delle Finanze irlandese,
Michael Noonan, presidente di
turno dell’Ecofin — è un elemento
cruciale dell’unione bancaria e un
passaggio chiave nel tentativo di
spezzare il circolo vizioso tra bi-
lanci bancari e bilanci sovrani».

La centralizzazione della sorve-
glianza bancaria presso la Bce,
che riguarda principalmente i di-
ciassette Paesi della zona euro, è
propedeutica alla ricapitalizzazio-
ne diretta delle banche da parte
del meccanismo europeo di stabi-
lità (Esm). L’obiettivo è di evitare
che il denaro vada a pesare sui
debiti nazionali. I Governi si so-
no impegnati a decidere le linee-
guida della ricapitalizzazione di-
retta delle banche entro la metà
dell’anno. Il compromesso an-
nunciato ieri riguarda in partico-
lare il controllo del Parlamento: i
deputati avranno un ruolo impor-
tante nella nomina del presidente
e del vice presidente del consiglio
di sorveglianza alla Bce.

La vigilanza bancaria accentra-
ta è uno dei pilastri dell’unione
bancaria che i Paesi dell’E u ro z o n a
stanno cercando di mettere in
piedi. Gli altri due pilastri sono il
sistema di garanzia europea dei
depositi e un’autorità europea di
risoluzione per i fallimenti banca-
ri. Tra i principali obiettivi della
vigilanza bancaria c’è quello di
impedire che da crisi di singoli
intermediari scaturiscano situazio-
ni di instabilità del sistema. Tut-
tavia, rilevano in queste ore gli
analisti, la crisi cipriota mostra
quanto l’idea di un’unione banca-
ria sia tuttora ostaggio degli inte-
ressi nazionali.

Osborne presenta la Finanziaria britannica per il 2013

Regno austero
LONDRA, 20. Arriva per il Regno
Unito l’appuntamento con la nuo-
va Finanziaria. La politica del Go-
verno, però, non cambia: la parola
d’ordine, infatti, è ancora quella
dell’austerità. Il cancelliere dello
Scacchiere, George Osborne, pre-
senta oggi il budget 2013: ieri, gio-
cando d’anticipo, la Bbc ha diffuso
alcuni dettagli della “medicina” del
Governo per curare le ferite e per
far ripartire l’economia. La mano-
vra prevede nuovi tagli per 2,5 mi-

liardi di sterline (circa tre miliardi
di euro): soldi che arriveranno da
una riduzione del 2 per cento della
spesa per molti ministeri nei prossi-
mi due anni. Verranno risparmiati,
invece, la scuola, la sanità e il fisco.
I tagli si aggiungono a una ridu-
zione della spesa pubblica del tre
per cento, che era stata annunciata
lo scorso autunno. I soldi rispar-
miati dovrebbero essere reinvestiti
nella costruzione di infrastrutture.

Lontano per alcune regioni tedesche l’obiettivo del pareggio di bilancio

Länder a rischio
La Baviera invece sta già riducendo il debito

Cominciate
le consultazioni

al Quirinale

Febbraio nero
per il mercato europeo dell’auto

PARIGI, 20. Febbraio nero per il
mercato dell’auto in Europa. Nei
ventisette Paesi dell’Unione europea
sono state immatricolare, il mese
scorso, 795.482 vetture: vale a dire
che si è registrata una flessione del
10,5 per cento rispetto al febbraio
2012. In Francia la caduta delle
vendite è stata del 12,1 per cento.
Quanto alla Spagna, l’utilizzo degli
incentivi alla rottamazione sta fre-
nando la caduta, ma non l’a r re s t a :
la flessione del 9,8 per cento di feb-
braio è comunque più contenuta ri-
spetto a quella italiana che, con il
calo del 17,4 per cento, registra la

performance peggiore tra i primi
cinque mercati continentali.

Per quanto riguarda i costruttori,
Volkswagen si conferma al primo
posto, con una quota che sale dal
23,9 al 24,7 per cento: Golf e Polo i
modelli più venduti. Per i francesi
un febbraio amaro per Peugeot-Ci-
troën (meno 13,2 per cento) mentre
Renault contiene la flessione all’8,6
per cento. Il gruppo Fiat cede il
15,7 per cento con una quota che
scende dal 7,2 al 6,8 per cento.
Contengono le perdite i tedeschi di
Bmw (meno 2,8 per cento) e Daim-
ler (meno 1,7 per cento).

Raggiunta dai ministri dell’Agricoltura Ue

Intesa sulla politica agricola comune

Il cancelliere dello Scacchiere con la tradizionale valigetta (Reuters)

NICOSIA, 20. Il Parlamento di Cipro
ha bocciato ieri sera senza appello —
36 voti contrari, 19 astenuti, nessuno
a favore — il controverso piano di sal-
vataggio proposto da Ue e Fmi, che
prevedeva un prelievo forzoso straor-
dinario sui depositi bancari ciprioti
per un totale di 5,8 miliardi di euro.

La bocciatura di Nicosia — festeg-
giata in strada da migliaia di perso-
ne, che nei giorni scorsi avevano
preso d’assalto gli sportelli per ritira-

re i propri soldi — rimette in discus-
sione l’aiuto economico per un tota-
le di 10 miliardi di euro di cui Cipro
ha bisogno soprattutto per ricapita-
lizzare le proprie banche ed evitare
la bancarotta. E apre anche scenari
imprevedibili per tutta la zona euro.

Dei 56 deputati che compongono
l’Assemblea, 19 dei 20 del partito Disy,
del presidente Nicos Anastasiades —
pur favorevoli al piano — si sono
astenuti (uno era assente), mentre
tutti gli altri (compresi gli otto del
partito Diko, alleato di Governo)
hanno votato contro.

Immediate le reazioni. I diciasset-
te Paesi della zona euro hanno preso
atto della bocciatura da parte del
Parlamento cipriota, ribadendo l’of-
ferta a Nicosia e sottolineando che
l’Unione continua ad assistere l’isola
nei suoi sforzi di riforma. Lo ha det-
to in una nota il presidente dell’Eu-
rogruppo, Jeroen Dijsselbloem, di-
cendosi profondamente dispiaciuto
della decisione di respingere la tassa
sui conti bancari, condizione neces-
saria per ricevere i finanziamenti per
10 miliardi di euro della troika (Ue-
Bce-Fmi). Dijsselbloem ha comun-
que cercato di tranquillizzare i part-
ner, ribadendo che la situazione di
Cipro è unica e non ci sarà alcun
prelievo forzoso dai conti correnti
bancari in altri Paesi europei.

Da Berlino, il ministro delle Fi-
nanze tedesco, Wolfgang Schäuble,
ha messo in guardia Cipro dall’adot-
tare soluzioni «irresponsabili» per

risolvere la crisi. «È una situazione
grave, ma non deve portarci a pren-
dere una decisione che non ha alcun
senso», ha dichiarato alla televisione
pubblica Zdf. Pure comprendendo
le persone che manifestano a Cipro,
ha aggiunto, «questo non ci deve
portare a prendere decisioni irrazio-
nali e irresponsabili». Il presidente
francese, François Hollande, avrà
oggi un colloquio telefonico con
Anastasiades. Lo riferiscono fonti
dell’Eliseo. I due «faranno il punto
della situazione per cercare una so-
luzione alla difficile situazione che
sta conoscendo Cipro, in uno spirito
di solidarietà europea e in condizio-
ni di trasparenza ed equità per tutti»
hanno detto le fonti.

Per far fronte alla scarsità di con-
tanti, la Gran Bretagna è ricorsa ad
un aereo della Royal Air Force per
trasportare un milione di euro desti-
nati ai circa 3.500 militari britannici
e alle loro famiglie residenti a Cipro.

E mentre la Borsa di Nicosia ha
annunciato la sospensione delle con-
trattazioni anche per oggi — in se-
guito alla decisione del Governo di
tenere ancora chiuse le banche locali
— le altre piazze borsistiche eueopee
viaggiano a metà mattinata in terri-
torio positivo. I mercati contano evi-
dentemente che una soluzione alter-
nativa per Cipro possa essere trovata
e sono in attesa della fine del vertice
della Fed previsto per questa sera.

In queste ore, il presidente di Ci-
pro sta incontrando i leader dei par-

titi politici per studiare la possibilità
di varare un piano di emergenza. Al
vertice nella capitale partecipano an-
che il governatore della Banca cen-
trale, Panicos Demetriades, e un rap-
presentante della troika.

Stamane, intanto, il gruppo Vtb,
la seconda banca russa, ha detto di
essere pronto a riesaminare i suoi af-
fari a Cipro se si dovesse applicare il
prelievo forzoso sui depositi. Vtb ha
stimato in decine di milioni di euro
le sue eventuali perdite in caso di
scenario peggiore. «Siamo ovvia-
mente preoccupati della situazione a
Cipro», ha scritto la banca russa in
un comunicato ufficiale, precisando
che se la proposta dovesse essere ac-
cettata, Vtb sarà costretta a riesami-
nare lo sviluppo della sua strategia
di business a Cipro.

Il voto del Parlamento è giunto al
termine di una giornata frenetica,
con serrate consultazioni fra
Anastasiades e i ministri e telefonate
concitate con il cancelliere tedesco,
Angela Merkel, e il presidente russo,
Vladimir Putin.

La Chiesa ortodossa cipriota ha
annunciato di volere mettere tutto il
suo denaro a disposizione del Paese,
per far fronte alla grave crisi econo-
mica che lo ha colpito. «La Chiesa e
i monasteri hanno messo a disposi-
zione tutto quello in loro possesso
per salvare il Paese», ha detto l’a rc i -
vescovo Chrysostomos, dopo un in-
contro oggi con il presidente.

BE R L I N O, 20. Diversi Länder stanno
faticando lungo l’impegnativo cam-
mino del risanamento utile a rag-
giungere il pareggio di bilancio en-
tro il 2020, termine fissato, nel 2010,
dalla Costituzione tedesca. Baden-
Württemberg, Assia, Renania-Palati-
nato, Sassonia-Anhalt: sono queste
le regioni “meno virtuose” della Re-
pubblica federale di Germania se-
condo uno studio condotto dall’isti-
tuto economico Iw. Soprattutto i

primi tre nel 2011 hanno peggiorato
lo stato del deficit strutturale, scrivo-
no gli esperti nel dossier.

«Più a lungo i pesi del consolida-
mento verranno spostati in un tem-
po futuro, tanto meno probabile sarà
il mantenimento dell’obiettivo di pa-
reggio di bilancio entro il 2020» ha
commentato Hubertus Pellengahr,
segretario dell’istituto per la nuova
economia sociale di mercato Insm,
che ha commissionato lo studio. Tra
i Länder “virtuosi” figura invece la
Baviera, che sta già riducendo i de-
biti pregressi grazie all’attivo di bi-
lancio registrato nel 2012, destinato a
crescere nei prossimi anni, prevedo-
no gli esperti dell’istituto Iw. Con la
Baviera, anche alcuni Länder
dell’est, la Sassonia e il Meclembur-
go-Pomerania occidentale, vantano
un attivo di bilancio strutturale. Ber-
lino, invece, resta “sorvegliata spe-
ciale”, considerato che attualmente
riceve ancora aiuti per il consolida-
mento: i piani di bilancio prevedono
comunque un pareggio già entro il
2014.

Nel frattempo il Governo tedesco
ha comunicato l’intenzione di can-
cellare una serie di programmi “ver-
di” per la difesa dell’ambiente a cau-
sa della mancanza di fondi. Secondo
fonti di stampa, a essere cestinati sa-
rebbero progetti per la mobilità elet-
trica, per lo sviluppo di accumulato-
ri di energia elettrica, per la conser-
vazione del clima e delle foreste.
L’annuncio ufficiale sulla cancella-

zione dei programmi da parte del
ministro dell’Ambiente, Peter Al-
t m a i e r, scrive «Der Spiegel», do-
vrebbe arrivare già entro la fine di
marzo. I progetti, riferisce l’agenzia
Ansa, dovevano essere finanziati con
i proventi della compravendita di
certificati di emissione di anidride
carbonica, il cui prezzo è però crol-
lato rispetto alle stime elaborate
dall’Esecutivo tedesco.

ROMA, 20. Sono iniziate nella
mattina di mercoledì 20 le consul-
tazioni del presidente della Re-
pubblica italiana, Giorgio Napoli-
tano, in vista della formazione del
nuovo Governo.

I primi a essere ricevuti sono
stati il presidente del Senato, Pie-
ro Grasso, e il presidente della
Camera dei deputati Laura Bol-
drini. Poi al Quirinale si sono
succeduti i gruppi parlamentari,
prima il gruppo Misto del Sena-
to, quindi quello della Camera,
seguiti dalla rappresentanza par-
lamentare della minoranza lingui-
stica della Valle d’Aosta.

Nel pomeriggio di mercoledì è
la volta del gruppo Per le Auto-
nomie - Psi del Senato, seguito
dal gruppo della Camera di Sini-
stra ecologia e libertà. Il pro-
gramma del primo giorno di con-
sultazioni prevede poi i gruppi
del Senato e della Camera di
Scelta Civica per l’Italia.

Giovedì mattina saliranno inve-
ce al Quirinale i gruppi parla-
mentari del Movimento 5 Stelle,
seguiti dai gruppi del Popolo del-
la libertà e della Lega Nord che
si presenteranno insieme come
coalizione.

Alle 12.15 è previsto l’i n c o n t ro
fra Napolitano e Carlo Azeglio
Ciampi, presidente emerito della
Repubblica. Alle 18 le consulta-
zioni si chiuderanno con l’arrivo
al Quirinale dei gruppi parlamen-
tari del Partito democratico.

Si dimette
il ministro francese

del Bilancio
PARIGI, 20. Jérôme Cahuzac, mi-
nistro francese del Bilancio, ha
rassegnato ieri le dimissioni — ri-
badendo però la sua innocenza —
dopo che la procura di Parigi
aveva annunciato l’apertura di un
fascicolo giudiziario su un suo
presunto conto segreto in Svizze-
ra posseduto fino al 2010. Il pre-
sidente François Hollande, ha an-
nunciato l’Eliseo in uno stringato
comunicato, «ha messo fine alle
funzioni di Jérôme Cahuzac, su
sua richiesta», sostituendolo con
l’attuale ministro delegato agli Af-
fari europei, Bernard Cazeneuve.

ST R A S B U R G O, 20. I ministri del-
l’Agricoltura dell’Ue hanno raggiun-
to un accordo sulla riforma della
politica agricola comune (Pac).
L’intesa è stata sottoscritta da 25
Paesi su 27: Slovenia e Slovacchia
non hanno aderito. Le ragioni di
questa scelta, ha riferito la presiden-
za irlandese, non sono state precisa-
te. Comunque Dublino ha assicura-
to di aver ricevuto un «forte manda-
to» per negoziare con Commissione
e Parlamento dell’Ue a partire da
aprile. «Ora la fase finale dei nego-
ziati può cominciare, con l’obiettivo
di raggiungere un accordo politico

entro la fine di giugno» ha afferma-
to il commissario Ue all’Agricoltura,
Dacian Ciolos, che si è detto soddi-
sfatto per la strategia adottata dal
Consiglio, di cui «molte posizioni»
sono più vicine a quella della Com-
missione che del Parlamento.

Uno dei temi che ha rallentato i
lavori di «almeno quattro ore», ha
riferito la presidenza irlandese, è
stata (oltre alla questione della pro-
roga del sistema delle quote di pro-
duzione di zucchero) la ridistribu-
zione di fondi dello sviluppo rurale
legata all’intesa sul bilancio Ue
2014-2020, raggiunta dai capi di

Stato dei Ventisette. Nei giorni scor-
si l’Europarlamento, riunito in as-
semblea plenaria a Strasburgo, ave-
va approvato le modifiche alla rifor-
ma della politica agricola comune,
indicate dalla Commissione Agricol-
tura. In quell’occasione il Parlamen-
to aveva votato a favore della pub-
blicazione dei beneficiari dei finan-
ziamenti agricoli e aveva inserito un
elenco di proprietari terrieri che do-
vrebbero essere esclusi dal finanzia-
mento comunitario, a meno che non
dimostrino che l’agricoltura contri-
buisce a una quota sostanziale del
loro reddito.
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Mentre la Nato si dice pronta ad agire dietro richiesta dell’O nu

In Siria accuse reciproche
sull’uso di armi chimiche

A dieci anni dall’intervento militare in Iraq Al Qaeda rivendica gli attacchi a Baghdad

Anniversario violento

O bama
in Israele

e nei Territori
palestinesi

TEL AV I V, 20. Il presidente degli
Stati Uniti, Barack Obama, è og-
gi nel Vicino Oriente per il suo
primo viaggio, da quando è alla
Casa Bianca, in Israele e nei Ter-
ritori palestinesi in Cisgiordania.
Durante la visita, oltre agli in-
contri politici, alle conferenze
stampa e ai vari discorsi pubblici,
Obama dovrà misurarsi anche
con una fitta serie di impegni,
ciascuno dei quali assume un si-
gnificato particolare.

L’agenda dell’incontro a Tel
Aviv con il premier israeliano,
Benjamin Netanyahu, il cui nuo-
vo Governo ha ottenuto due
giorni fa la fiducia della Knesset,
è strutturata intorno ai tre temi
sui quali da qualche anno si af-
fanna la comunità internazionale:
il conflitto siriano, il negoziato
per l’arrivo a una soluzione due
popoli-due Stati, e il programma
nucleare iraniano, sul quale pro-
prio ieri la Casa Bianca aveva
chiesto a Teheran di compiere
passi urgenti e immediati.

«Non vi sono dubbi che que-
sto sia il tema cruciale nell’incon-
tro — ha sottolineato Mark
Regev, portavoce del primo mini-
stro israeliano — poiché l’Iran ha
tutta l’intenzione di proseguire
con il programma nucleare, no-
nostante le sanzioni». E se sul
negoziato di pace con i palestine-
si Israele è pronto per un com-
promesso in qualsiasi momento,
(«ma passo dopo passo», ha pre-
cisato Regev) è la Siria a preoc-
cupare di più. Oltre alla crisi
umanitaria, il timore è che nel
conflitto tra il regime e l’opp osi-
zione possa infiltrarsi Hezbollah.

In Israele, Obama visiterà la
tomba di Theodor Herzl, l’ideo-
logo del sionismo; quindi si fer-
merà al Museo dell’O lo causto
Yad Vashem di Gerusalemme e
renderà poi omaggio, sulla sua
tomba, alla figura di Yitzhak
Rabin, il premier laburista ucciso
da un estremista mentre tentava
di concordare la riconciliazione
con il popolo palestinese.

Diversamente dai suoi prede-
cessori, Obama si recherà poi nei
Territori palestinesi della Cisgior-
dania, visitando Ramallah e la
chiesa della Natività a Betlemme.

DA M A S C O, 20. Il Governo di Dama-
sco e i ribelli si sono scambiati l’ac-
cusa di aver usato armi chimiche
contro i civili nelle regioni della ca-
pitale e di Aleppo. Un fatto che
non ha avuto comunque conferme
dagli osservatori stranieri ed è rite-
nuto poco attendibile da molti com-
mentatori e da diversi soggetti inter-
nazionali, a partire dagli Stati Uniti.

Ad accusare le forze governative
siriane di aver usato gas nervino
erano state per prime fonti citate
dall’emittente televisiva israeliana
Canale 10. Le autorità di Damasco
hanno invece affermato che i ribelli
hanno lanciato un missile nei pressi

di Aleppo che ha causato almeno 25
morti e un centinaio di feriti. Il mi-
nistro siriano dell’Informazione,
Umran Zubi, ha detto che un bom-
bardamento chimico è stato eseguito
da terroristi basati a Kafr Dael, più
a est, e ha accusato esplicitamente
Turchia e Qatar di aver fornito ai ri-
belli i mezzi per l’attacco. Le accuse
sono state seccamente smentite dai
Governi interessati.

Al tempo stesso, la televisione go-
vernativa di Damasco ha mostrato
immagini di feriti e di morti a Khan
Assal, località a ovest di Aleppo, già
teatro di una battaglia, vinta dai ri-
belli, per la conquista della sede
dell’accademia di polizia. Un foto-
grafo dell’agenzia di stampa Reuters
ha visitato un ospedale dove sono
stati ricoverati alcuni feriti, che han-
no detto di aver sentito un forte
odore di cloro. Secondo i ribelli di
Khan Assal a colpire una caserma
delle forze lealiste sarebbe stato in-
vece un razzo lanciato dalle stesse
postazioni governative.

Se ci dovesse essere una richiesta
di intervento da parte del Consiglio
di sicurezza dell’Onu, l’Alleanza
atlantica sarebbe pronta a fare la
sua parte anche in Siria, sul model-
lo di quanto venne fatto in Libia
nel 2011. Lo ha dichiarato il coman-
dante supremo delle forze Nato,
l’ammiraglio americano James
Stavridis in un’audizione alla Com-
missione forze armate del senato

statunitense. «Noi siamo pronti, se
qualcuno ce lo chiedesse, a entrare
in azione come accadde in Libia»
ha detto.

Sul fronte umanitario va segnala-
to che sono ormai quasi cinque mi-
lioni i profughi provocati dal con-
flitto, tra sfollati interni e rifugiati
all’estero. Il responsabile dell’U n h c r,
nell’illustrare i dati a una commis-
sione del Senato statunitense, ha
detto ieri che «la crisi siriana è la
più complessa, la più pericolosa e la
crisi dalle conseguenze umanitarie
peggiori di tutti i conflitti che ho vi-
sto da quando ho assunto l’incarico
otto anni fa».

Sul piano diplomatico, intanto,
Stati Uniti e Russia si dividono ri-
guardo all’elezione di Gasan Hitto a
primo ministro dell’auto costituito
Governo dei ribelli aderenti alla
Coalizione nazionale siriana. «Nu-
triamo molte speranze che la sua
elezione possa favorire l’unità e la
coesione nel fronte dell’opp osizio-
ne», ha detto il portavoce del dipar-
timento di Stato americano, Victoria
Nuland. Diametralmente opposto è
il commento del ministero degli
Esteri russo, che in una nota parla
di profondo rammarico per la noti-
zia, affermando che l’iniziativa «ali-
menta un quadro di instabilità, in-
coraggia quanti non sostengono un
Governo legale e lascia ai margini
quelle forze di opposizione che non
fanno parte della coalizione».

Una famiglia irachena nella sua abitazione danneggiata da un’autobomba a Baghdad (Reuters)

Si tratta di Philippe Verdon sequestrato in Mali nel novembre del 2011

Annunciata l’uccisione di un ostaggio francese

BAGHDAD, 20. Nel giorno del decimo anniversario
dell’intervento guidato dagli Stati Uniti per rovesciare il
regime di Saddam Hussein, allora al potere, Al Qaeda
in Iraq ha rivendicato l’ennesima ondata di attacchi an-
ti-sciiti, concentrati in particolare a Baghdad e che ieri
hanno causato almeno sessanta morti e più di 220 feriti.
Nella sua rivendicazione la diramazione irachena
dell’organizzazione terroristica ha definito gli attacchi
di una «risposta tempestiva» alle affermazioni del mini-
stro della Giustizia, lo sciita Hassan al-Shimari, il quale
due giorni fa aveva avvertito che nulla avrebbe potuto

impedire di portare a termine una serie di controverse
esecuzioni, per lo più di estremisti sunniti. Nell’arco del
2012 non meno di 129 imputati per terrorismo sono stati
condannati alla pena capitale, e da allora numerosi di
essi sono stati messi a morte. Nel Paese la violenza, seb-
bene in calo rispetto ai picchi registrati fra il 2006 e il
2007, resta una piaga quotidiana: nel solo mese di feb-
braio le persone uccise sono state come minimo 220.
Per l’anniversario dell’intervento in Iraq le autorità non
hanno predisposto alcuna commemorazione particolare,
mentre Obama ha rivolto un messaggio agli Stati Uniti.

Approvata la nuova
Costituzione

dello Zimbabwe
HARARE, 20. Il popolo dello Zim-
babwe ha approvato con una
schiacciante maggioranza del 95
per cento, nel referendum tenuto
sabato, la nuova Costituzione che
limita i poteri del presidente e li-
mita la durata del suo mandato a
dieci anni. La norma, tuttavia,
non ha valore retroattivo e quindi
il presidente Robert Mugabe, 89
anni, al potere dall’indip endenza
dalla Gran Bretagna nel 1980, può
ripresentarsi. La nuova Carta con-
cede maggiori poteri al Parlamen-
to, dominato dal Movimento per
il cambiamento democratico, il
partito del primo ministro Mor-
gan Tsvangirai, oppositore di Mu-
gabe, ma oggi alla guida di un
Governo di unità nazionale. La
nuova Costituzione pone in prima
linea la difesa della persona, i di-
ritti civili, le libertà individuali, di
coscienza e di espressione.

L’Ecuador punta
a controlli comuni

dei confini con Perú
e Colombia

QU I T O, 20. Il Governo dell’Ecua-
dor intende istituire un triplo si-
stema di controllo comune delle
frontiere terrestri, marittime e ae-
ree con la Colombia e il Perú, da-
to che i tre Paesi hanno gli stessi
problemi di criminalità transnazio-
nale legata soprattutto al traffico
degli stupefacenti. Lo ha detto il
ministro della Difesa dell’E c u a d o r,
María Fernanda Espinosa, in
un’intervista rilasciata all’agenzia
di stampa Efe al ritorno da un in-
contro, ieri a Bogotá, con il suo
omologo colombiano, Juan Carlos
Pinzón.

Tra Colombia ed Ecuador esiste
già una commissione bilaterale di
frontiera ed Espinosa si è detta
convinta che il prossimo passo sa-
rà il coinvolgimento del Perú nel
coordinare le azioni di contrasto
al crimine organizzato. Espinosa
ha aggiunto che nei prossimi mesi
prevede la firma di accordi in me-
rito con il ministro della Difesa
peruviano, Pedro Cateriano Belli-
do. «L’idea è rendere visibile che
non esistono porte aperte per il
crimine organizzato alle nostre
frontiere», ha detto Espinoza. Do-
po aver assunto l’incarico nel no-
vembre scorso, Espinosa ha effet-
tuato le sue prime missioni
all’estero in Perú, in febbraio, e
ora appunto in Colombia, con lo
scopo di stilare con entrambi i
Paesi accordi per programmi bila-
terali di difesa.

BA M A KO, 20. Il Governo di Parigi
sta verificando la notizia, diffusa in
nottata dal gruppo jihadista Al Qae-
da per il Maghreb islamico, dell’uc-
cisione di un ostaggio francese, Phi-
lippe Verdon, sequestrato in Mali
nel novembre del 2011 insieme con
un compatriota. «Stiamo verifican-
do, al momento non sappiamo nulla
di più», ha detto il portavoce del
ministero degli Esteri di Parigi, Phi-
lippe Lalliot. In un contatto con
l’agenzia di stampa mauritana Ani,
un portavoce dell’Aqmi, che ha det-
to di chiamarsi Ghairawani, ha defi-
nito l’ostaggio ucciso «un agente se-
greto» della Francia e ha aggiunto
che «il presidente francese è il solo
responsabile della vita degli altri
ostaggi». Secondo quanto affermato,
Verdon sarebbe stato ucciso il 10
marzo.

L’esponente dell’Aqmi non ha vo-
luto commentare le notizie riguar-
danti la morte di due leader dell’or-
ganizzazione, Abdel Hamid Abou
Zeid e Moctar Belmoctar. Sei citta-
dini francesi sono nelle mani
dell’Aqmi. Oltre a Verdon e al suo
compagno rapiti a Hombr, nel nord
del Mali, ci sono anche quattro di-
pendenti della società francese per
l’energia nucleare Areva, sequestrati
nel 2010 in Niger. Le preoccupazioni
per la sorte degli ostaggi erano au-
mentate dopo l’intervento militare in
Mali della Francia e ancora di più
dopo le informazioni sulla morte di
Abou Zeid, che sarebbe stato un re-
ferente delle trattative per la loro li-
berazione. Agli inizi di marzo le fa-
miglie dei quattro dipendenti della

Areva avevano lanciato un appello al
Governo francese invitandolo a ne-
goziare. Secondo quanto scrive il
quotidiano «Le Monde», il presi-
dente francese, François Hollande,
già all’inizio di gennaio avrebbe pe-
rò detto alle famiglie dei rapiti che il
Governo non intende pagare riscatti.

Nel frattempo, lo stato maggiore
dell’esercito francese ha comunicato
ieri che negli ultimi giorni nel nord
del Mali sono stati uccisi almeno al-
tri quindici miliziani jihadisti nella
zona di Gao, una delle loro ex roc-
cheforti. Al tempo stesso, il Governo
francese mostra però di pensare già
al dopoguerra. Il ministero degli
Esteri ha organizzato ieri a Lione,
insieme con numerosi enti locali,
una conferenza che punta a promuo-
vere la ripresa economica del Mali
attraverso progetti di sviluppo gestiti
appunto dagli enti locali dei due
Paesi. Secondo Radio France Inter-
nationale (Rfi), 170 tra municipi e
dipartimenti sono impegnati in oltre
trecento progetti con i loro omolo-
ghi del Mali. Dal 2006, prosegue
Rfi, gli enti locali francesi hanno
versato al Mali oltre 35 milioni di
euro in aiuti pubblici allo sviluppo.
Oggi un comune maliano su cinque
è gemellato con una città transalpi-
na. I progetti dei quali, si è discusso
a Lione, si concentreranno sui biso-
gni di prima necessità: educazione,
formazione, salute, acqua. L’idea
chiave di questa collaborazione de-
centralizzata è individuare con mag-
giore precisione i bisogni della col-
lettività maliane.

Tempi duri per la proposta di Obama
contro la circolazione delle armi

WASHINGTON, 20. La riforma sulle
armi, promossa con forza da Barack
Obama, perde un pezzo importan-
te: la messa al bando dei fucili d’as-
salto. Lo hanno deciso i vertici del
partito democratico al termine di
un aspro confronto. Così il provve-
dimento che il partito dell’asinello
presenterà in aula al Senato il mese
prossimo non prevederà questa mi-
sura chiesta a gran voce dalle asso-
ciazioni anti-armi. La più delusa
per questa decisione la senatrice
della California, Dianne Feinstein,
prima firmataria della riforma.

Il bando di queste armi letali sa-
rà così contenuto in un emenda-
mento, ma la scelta di non inserire
questo tema nel testo base fa capire
che non c’è un clima molto favore-
vole. A stoppare la sua iniziativa, il
capogruppo Harry Reid, senatore
eletto in Arizona. Reid ha detto
chiaramente che un testo che conte-
nesse questo divieto avrebbe appe-
na 40 voti su 100 al Senato. Come

dire, nascerebbe morto. Visto che
nella Camera alta i democratici
possono contare su una maggioran-
za di 55 voti, è chiaro che almeno 15
colleghi di partito di Obama su
questo punto non la pensano come
il presidente. Con la Camera in ma-
no all’opposizione repubblicana,
Obama per primo sa che è necessa-
ria un’intesa bipartisan se si vuole
far approvare il provvedimento. Se-
condo la proposta di Feinstein, si
dovrebbe proibire la vendita al
pubblico di circa 160 fucili mitra-
gliatori: una categoria in cui rien-
trano le armi tristemente famose
per essere state usate nelle stragi
più recenti, da Aurora a Newtown.
Il nuovo capo dello staff di Oba-
ma, Denis McDonough, si è co-
munque detto fiducioso che alla fi-
ne «si troveranno i voti per dire sì
al bando. «Su questo punto — ha
assicurato — lavoreremo a fondo.
Faremo ogni sforzo per fare passare
l’emendamento».

Le Farc presentano nove richieste al Governo di Bogotá

La questione delle terre nel negoziato cubano
BO GOTÁ, 20. Il negoziato a Cuba
tra il Governo di Bogotá e le Forze
armate rivoluzionarie della Colom-
bia (Farc) sta entrando nel vivo con
l’esame della questione delle terre,
la prima in agenda. Le Farc ieri
hanno presentato quelle che il loro
capo negoziatore, Iván Márquez, ha
definito nove proposte minime di
giustizia sociale territoriale e politi-
ca macroeconomica per la pace. La
posizione delle Farc resta rigida nel
mettere al primo posto la richiesta
di moltiplicare le cosiddette zonas de
reserva campesina, comunità autono-
me previste dalla legge, ma osteg-
giate da diversi settori. Il loro scopo
è mantenere la suddivisione in pic-
coli lotti agricoli ed evitare grandi
concentrazioni di proprietà terriera,
in un Paese in cui il 52 per cento
delle terre coltivabili è in mano
all’1,15 per cento della popolazione.

In Colombia, secondo dati uffi-
ciali, esistono attualmente sei di tali

zone che coprono un’estensione
complessiva di 830.000 ettari in cui
vivono 75.000 persone. Le Farc ne
chiedono 59, estese su un totale di
nove milioni di ettari. La richiesta,
peraltro, è stata respinta dal mini-
stro dell’Agricoltura colombiano,
Juan Camilo Restrepo, secondo il
quale «ciò condurrebbe alla creazio-
ne di una serie di Repubbliche indi-
p endenti».

Il problema della terra è stato
storicamente tra le principali cause
del sollevamento in armi delle Farc.
Peraltro, nel pluridecennale conflit-
to, oltre tre milioni e mezzo di cam-
pesinos sono stati vittime di sposta-
menti forzati a causa della violenza
dei gruppi armati, comprese appun-
to le Farc.

Al suo arrivo ieri a Cuba per la
settima sessione del negoziato, Már-
quez ha detto che questa prima tra
le nove proposte minime sottintende
la necessità di smilitarizzare le aree

rurali, il che implica abbandonare la
dottrina della sicurezza nazionale
imposta a suo dire dagli Stati Uniti.

Márquez ha inoltre deplorato
l’uccisione, il 5 marzo, di almeno 16
militari in un’imboscata dei ribelli
nella regione del Cauca, confermata
lunedì dal segretariato delle Farc.
«Vorremmo che questi dialoghi di
pace si realizzassero in uno scenario
tranquillo e con una tregua bilatera-
le», ha detto il capo negoziatore
delle Farc. La proposta di un cessa-
te il fuoco concordato è stata finora
esclusa dal Governo che ha conti-
nuato a condurre l’offensiva militare
infliggendo a sua volta gravi perdite
al gruppo armato. Nonostante il
contesto difficile, Márquez si è det-
to ottimista sul raggiungimento di
un’intesa. Il giorno prima, il presi-
dente colombiano Juan Manuel
Santos aveva espresso l’auspicio di
poter firmare la pace con le Farc
prima della fine dell’anno.

Il ministro degli Esteri francese Laurent Fabius (LaPresse/Ap)
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Al Guggenheim di Bilbao

Artisti di fronte alla guerra

In mostra a Roma la più importante dinastia di pittori fiamminghi

B ru e g h e l
o i colori di tutte le passioni

di ISABELLA FARINELLI

Per tutti, ma specialmente
per chi lo scorso anno,
magari durante la Setti-
mana Santa e magari pe-
regrinando verso una del-

le poche città dove è stato proietta-
to, ha visto il film di Lech Majewski
I colori della passione (il nostro gior-
nale ne ha scritto il Venerdì Santo, 6
aprile 2012), è illuminante andare a
visitare la mostra in corso a Roma
(fino al 2 giugno 2013) al Chiostro
del Bramante, intitolata «Brueghel,
meraviglie dell’arte fiamminga» (ca-
talogo Milano, Silvana Editoriale,
2012). Curata da Sergio Gaddi e
Doron J. Lurie, prodotta e organiz-
zata da Arthemisia Group in colla-
borazione con Dart Chiostro del
Bramante, l’esposizione ha il pregio
di illustrare al grande pubblico non
solo — e non tanto — l’opera del no-
tissimo Pieter Brueghel detto il Vec-
chio (1520/21-1569), ma soprattutto il
suo ruolo di indispensabile anello e
capostipite, rendendo disponibile, da
musei e collezioni di tutto il mondo,
parte del suo contesto figurativo e
l’intera genealogia dei suoi discen-
denti, per un totale di oltre cento
opere, cinque generazioni di artisti e
cento cinquant’anni di storia euro-
p ea.

Si dispiega in realtà, agli occhi del
visitatore dell’ampia mostra romana,
un panorama di rimandi, echi, sug-
gestioni (e, inevitabilmente, proiezio-
ni di chi guarda) che sarebbe sem-
plicistico ridurre a contrapposizioni
fra sfondi naturali e presenze umane,
o fra il sublime e il terreno, il divino
e l’umano, con vittoria o esclusione
dell’uno o dell’altro. Tale chiave in-
terpretativa, semmai, funziona anche
in senso inverso: l’elevazione artisti-
ca di tutte le passioni. Questo vale,
ad esempio, in uno dei capolavori di

Jan “dei velluti”. Nel 1608 scrive a
Federico Borromeo che sta comple-
tando una ghirlanda di fiori entro la
quale inserirà la figura della Madon-
na immersa in un paesaggio, come
gli è stato commissionato dal cardi-
nale. Oggi l’opera è custodita nella
Pinacoteca Ambrosiana.

Tecnica e stile vengono ripresi da
suo figlio Jan il Giovane (1601-1678),
che accentua la dimensione allegori-
ca; i fiori, come altri elementi natu-
rali, coniugano valori cristiani e tra-
dizione classica. In Gesù sul mare di

esplicito imitatore: Josef van Bre-
dael, classe 1688-1739. Infine ecco
Abraham Brueghel (1631-1697), altro
figlio di Jan il Giovane, agli estremi
del ventaglio. Meno “vellutato” del
nonno e più barocco, soprannomina-
to in Italia “il fracassoso”, qui mette
radici, si sposa e rimane. Dipingerà
fiori e nature morte completate da
figure umane da artisti quali Brandi,
Maratta, Baciccio.

Per quante sfumature assuma, in
qualunque misura manifesti una ere-
dità miniaturistica o cartografica (co-
me da alcuni si è osservato), l’a m o re
dei Brueghel per il dettaglio trova
conferme negli occhi dei più piccoli
visitatori, ai quali la mostra riserva
percorsi, iniziative e didascalie, che
non mancano di appassionare gli
adulti. Ci è capitato di lasciarci coin-
volgere in una “caccia all’insetto” tra
i raffinati petali di dalie, camelie e
tulipani in cesto e in vaso di Jan il
Giovane e di Ambrosius. Un gioco
quasi enigmistico, forse implicita-
mente suggerito agli osservatori
d’epoca, certo brillantemente risolto
dai piccoli e piccolissimi di oggi. Il
loro sguardo perspicace scova fino al
minimo coleottero mimetizzato fra i
fiori ritratti appena colti, dimostran-
done — come quelle minuscole pre-
senze — la perenne freschezza e vita-
lità.

nel 1515 alla gilda dei pittori di An-
versa), vedutista visionario con inser-
ti di scene bibliche, a sua volta lega-
to all’imprescindibile Bosch. Ma i
pareri sulle influenze sono discordi,
come fu controverso per secoli il
giudizio della critica su Pieter Brue-
ghel il Vecchio e come rimane miste-
riosa la maggior parte della sua bio-
grafia.

senza perdere ricchezza espressiva né
problematica ambiguità, anzi gettan-
do luce in tal modo sulle origini.

La seconda sezione della mostra è
dedicata ai figli di Pieter Brueghel il
Vecchio: Pieter il Giovane (1564-
1637/38) e Jan il Vecchio (1568-1625).
Il primo raffigura tratti di vita quoti-
diana e contadina con acume e bo-
nomia (spesso partecipandovi diret-
tamente, come il padre) e scenari

Lo stile inaugurato da Pieter il Vecchio
diventa un b ra n d
Una identificazione immediata
nella quale
si inseriscono molti figli d’arte

quali l’evocativo Paesaggio
invernale con trappola per
uccelli, reinterpretando e
personalizzando analoghi
soggetti paterni. Jan il Vec-
chio dal canto suo viaggia
in Italia, collabora con Ru-
bens e, primo importante
pittore di fiori e nature
morte, è soprannominato

Si è soliti porre l’accento sul lega-
me stretto fra il maestro e Hiero-
nymus Bosch (1450/60-1516), di cui è
in mostra il famosissimo I sette pec-
cati capitali. Meno citate sono per
esempio le parentele «fra la pittura
di Brueghel e certa miniatura con-
temporanea» (Marco Bussagli, Brue-
gel, Firenze, Giunti, Dossier Art 130,
1998). È stato detto come la serie
bruegheliana dei Me s i , oggi lacuno-
sa, si riallacci alla tradizione minia-
turistica dei calendari (si pensi alla
scuola franco-fiamminga dei fratelli
Limbourg, decoratori a inizio Quat-
trocento delle Très riches heures du
Duc de Berry).

Non solo. Nel 1578 moriva a Ro-
ma Giorgio Giulio Clovio, di origini
croate, detto “il Michelangelo delle
m i n i a t u re ” per l’arte sui generis che
partecipava della ritrattistica e della
simbologia rinascimentale quanto
dell’ars illuminandi medievale — tra
l’altro, si è da poco conclusa a Zaga-
bria, in prima mondiale, una retro-
spettiva dedicata a Clovio a cura di
Jasminka Poklečki Stošić con la col-
laborazione di Milan Pelc e Valerija
Macan. L’inventario dei beni lasciati
da Clovio annoverava molte opere
di Pieter Brueghel, il che per Bussa-
gli «testimonierebbe della frequenta-
zione fra i due e farebbe supporre
relazioni anche con il cardinale Gri-
mani, protettore del Clovio e posses-
sore del celebre breviario oggi con-
servato alla Marciana di Venezia».

Sicuramente l’artista fiammingo
(come fece in altre direzioni Clovio)
attraversò l’Italia intera dalle Alpi al-
la Sicilia: lo attesta la sua produzio-
ne. Il tema principale delle prime
opere bruegheliane di sicura attribu-
zione è proprio la passione per il
paesaggio, parente stretta del suo in-
teresse per l’Italia forse inculcatogli
da Pieter Coecke von Aelst (1502-
1550), suo primo maestro (ma qui
non tutti concordano) e padre della
sua futura moglie Mayeken. Dal
canto suo, la pittura di paesaggio
fiamminga aveva uno dei maggiori
esponenti in Joachim Patinir (iscritto

Pieter Brueghel (o Bruegel, grafia da
lui preferita senza apparente motivo
dal 1559) il Vecchio: La salita al Cal-
vario (1564), che ha ispirato il film di
Lech Majewski, con l’apparente mar-
ginalizzazione del Cristo portacroce
(in realtà al centro dell’intera com-
posizione, per quanto miniaturizza-
to) e la minuta caratterizzazione del
folto popolo, a parte un simbolico
mugnaio (il cui ruolo è ingigantito
nel film) e la Vergine addolorata (ivi
impersonata da Charlotte Ram-
pling).

Il famoso quadro non è presente a
Roma; di Pieter il Vecchio (e botte-
ga) si può ammirare invece La resur-
re z i o n e , un olio su tavola oggi in una
collezione privata. Ma tutti gli ele-
menti della “p o etica” bruegheliana si
frazionano lungo l’intera dinastia,

allegorie e nature morte. Fama e sti-
le includono la linea femminile e i
parenti acquisiti: David Teniers il
Giovane (1610-1690) sposa Anna, so-
rella di Jan il Giovane, e continua in
toni più rarefatti a osservare il mon-
do rurale e pastorale; Jan van Kessel
il Vecchio (1626-1679), figlio di Pa-
schasia, altra sorella di Jan il Giova-
ne (primo di dieci fratelli e padre di
undici figli), è presente in mostra in
una sala molto attraente con i suoi
minuziosi «studi di farfalle, insetti e
conchiglie», che a prima vista si po-
trebbero scambiare per bacheche di
esemplari. Suo figlio Jan van Kessel
il Giovane (1654-1708) li fa vivere e
volare in riquadri di finestre inghir-
landate.

C’è chi si firma JB per rimandare
a Jan Brueghel di cui è attento ed

G e n e z a re t , c’è anche
un cagnolino ad
ascoltare la predica:
elemento introdotto
da Pieter il Vecchio e
ripreso da Pieter il
Giovane nella P re d i c a
del Battista. Nella
pittura di Jan il Gio-
vane fa in tempo a
confluire la voga se-
centesca della Wu n -
d e rk a m m e r, la “Came-
ra delle meraviglie”,
con le elaborate alle-
gorie dell’acqua, del
fuoco e dell’aria, del-
la guerra e della pa-
ce, dell’a m o re ,
dell’olfatto e dell’udi-
to.

Lo stile Brueghel
diventa un b ra n d , una
identificazione imme-
diata nella quale si
inseriscono molti “fi-
gli d’arte”: per esem-
pio Ambrosius Brue-
ghel (1617-1675, fratel-
lo di Jan il Giovane)
e Jan Pieter Brueghel
(1628-1664, figlio del-
lo stesso Jan), che se-
guitano a produrre

Nell’inquietante contesto dell’occupazione nazista, gli artisti si ribel-
larono con nuove soluzioni estetiche, che avrebbero cambiato la for-
ma e il contenuto dell’arte stessa. La mostra «L’arte in guerra, Fran-
cia 1938-1947: da Picasso a Dubuffet», al Guggenheim Museum di
Bilbao fino al prossimo 8 settembre, raccogliendo più di cinquecento
opere di un centinaio di artisti — tra cui Georges Braque, Jean Du-
buffet, Marcel Duchamp, Alberto Giacometti, Vassily Kandinsky, Pa-
blo Picasso e Giuseppe e Joseph Steib — testimonia come questi ab-
biano resistito e reagito alle avversità, facendo "guerra alla guerra"
nell’unico modo a loro disposizione in quei tempi di miseria e di du-
rissima ostilità verso ogni espressione e libertà artistica. «L’arte non
può, senza decadere, accettare di piegarsi ad alcuna direttiva estranea
e di riempire docilmente i quadri che taluni credono di poterle asse-
gnare, con fini propagandistici estremamente limitati», si legge nel
manifesto surrealista intitolato «Per un’arte rivoluzionaria e indipen-
dente» pubblicato nel 1938.

Nonostante l’allora imminente scoppio della seconda guerra mon-
diale e l’ostilità dei vari governi e regimi verso ogni sorta di espres-
sione artistica autonoma, l’arte “indip endente” prefigurata da André
Breton riuscì comunque a proliferare e a evolversi. Da un punto di
vista intellettuale, il decennio che va 1938 al 1948, rappresentò difatti,
un periodo di rara innovazione estetica in tutta Europa, raggiungen-
do l’apice in Francia, a dispetto dell’ingerenza totalitaria.

Pieter Brueghel il Vecchio, «La resurrezione» (1563)

Jan Brueghel il Giovane, «Allegoria della Pace» (1640)

Victor Brauner, «Suffering, suffering» (1941)

Nella messa d’inizio del ministero come successore di Pietro

Il mottetto che non ti aspetti
di MARCELLO FILOTEI

Il mottetto Tu es pastor ovium di
Giovanni Pierluigi da Palestrina
non figura nel libro degli offertori
del princeps musicae. Eseguirlo du-
rante la messa con la quale è ini-
ziato il ministero di Papa France-
sco come successore dell’Ap ostolo
Pietro non è stato però un azzar-
do. Anzi può essere considerata
una scelta che il maestro della
Cappella Musicale Pontificia Si-
stina, monsignor Massimo Palom-
bella, ha fatto seguendo il princi-
pio che informa gran parte della
sua azione: radicamento nella tra-
dizione con uno sguardo rivolto
alla modernità.

Mutuato dall’antifona al Ma-
gnificat della solennità dei santi
Pietro e Paolo, il mottetto in que-
stione è precedente alla messa che
porta lo stesso titolo e alla quale
fornisce il materiale tematico. Per
questo è stato inteso in questo ca-
so come una sorta di offertorio di
quella messa. Ma la scelta è moti-
vata in primo luogo dalla perti-
nenza testuale rispetto all’o ccasio-
ne, e dalla forma che lo rende
adatto a un momento della litur-
gia riservato in maniera premi-
nente alla schola cantorum.

Il testo non solo gioca sui temi
petrini (Tu est pastor ovium, prin-
ceps apostolorum, tibi tradidit Deus
claves regni caelorum) ma si rifà
anche nella forma al più noto Tu
es Petrus, del quale sfrutta alcune
idee generali e dei procedimenti
specifici. Simbolica, tra le altre la
scelta di spostare l’accento musi-
cale sul tempo debole durante la
frase Quodcumque ligaveris super

alla messa, che era stata eseguita
a Santa Maria Maggiore.

Comunque la pensassero Baini
e Sisto V, a ben vedere i pregi
maggiori dell’opera sono da ricer-
care proprio nei difetti che gli
vengono attribuiti. Le tanto criti-
cate «artifiziose maniere di scrive-
re sopra il canto gregoriano» altro
non sono che imitazioni tra le vo-
ci, nelle quali Palestrina è mae-
stro. Proprio con le imitazioni, in-
fatti, il princeps musicae gioca in
maniera grandiosa, proponendole

nazione di Sisto V nel 1585, l’op e-
ra “sembrò” essere criticata dal
Papa. Fu così che secoli dopo il
primo maestro della Cappella
Musicale Pontificia Sistina, Giu-
seppe Baini, fu più realista del re
e stroncò il lavoro nelle sue Me -
morie storico-critiche della vita e
delle opere di Giovanni Pierluigi da
Palestrina. «L’idea che ei [Pale-
strina] si formò in tal produzione
(...) si fu di adoperarvi uno stile
composto tanto dalle severe, pe-
santi, ed artifiziose maniere di

sempre più “s t re t t e ”, in pratica
creando tensione avvicinando le
entrate delle voci, sia nel finale
della prima parte sia in quello
della seconda, che sono quasi so-
vrapp onibili.

Quindi anche senza avere
ascoltato il vero e proprio finale
— “tagliato” perché Papa France-
sco è stato piuttosto veloce nel
portare a termine quel momento

della celebrazione — si è potu-
to ammirare in chiusura

della prima parte il gioco
contrappuntistico co-
struito tutto sul motivo
discendente al quale so-
no affidate simbolica-
mente le parole Claves
regni coelorum.
Ma non c’era solo que-

sto mottetto nella celebra-
zione e ovviamente non po-

teva mancare il “gemello di-
verso” Tu es Petrus, proposto

sia in forma originale all’i n g re s s o
del Papa in basilica, sia in una
trascrizione per ottoni eseguita
durante il saluto di Francesco tra
la folla in piazza. Il resto della
celebrazione, giocata musicalmen-
te sull’equilibrio tra tradizione e
innovazione, è stata attraversata
da un vento di modernità, in par-
ticolare nel Gloria, nel salmo re-
sponsoriale e nei versetti di co-
munione.

Ma oltre a quello che si è
ascoltato va segnalato anche qual-
cosa che non c’è stato: il mottet-

to Corona aurea, di Pale-
strina, evitato perché è
l’incoronazione a non es-
serci più. Segni dei tem-
pi, in musica.

La Cappella Musicale Sistina
propone un percorso
fortemente radicato nella tradizione
con uno sguardo rivolto
alla modernità

scrivere sopra il canto gregoriano,
quanto delle toccanti armonie, e
delle libere modulazioni del nuo-
vo suo stile inventato e perfezio-
nato nel vestire di musica il Can-
tico de’ cantici. Ei però s’illuse
nel suo pensamento. Siffatto im-
pasto non lega, non tiene: è come

terram erit ligatum in caelis (per i
puristi una sincope rispetto al
tactus), proprio per dare un senso
concreto al concetto di “l e g a re ”.

La riproposizione di questo
mottetto rende giustizia a un la-
voro che non fu apprezzato al
suo apparire. Scritto per l’i n c o ro -

nell’agricoltura innestare
il giggiolo nel pino» scri-
veva il grande maestro, e
per una volta sbagliava.

Fu Raffaele Casimiri,
nella sua introduzione
all’opera omnia di Pale-
strina, a rivelare che la
critica di Sisto V non era
tanto al mottetto quanto

Monumento a Pierluigi da Palestrina nella sua città natale
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Il rapporto tra ebrei e cristiani alla luce dell’elezione del Pontefice

Un dialogo sempre più intenso
Due storiche a confronto

Nomen omen

La Chiesa di Francesco nei commenti internazionali

Coscienza per il mondo

Il cardinale Bergoglio alle celebrazioni di Hanukkah a Buenos Aires (12 dicembre 2012)

«La Razón» sottolinea
come il papato
sia uno dei baluardi
per proteggerci
dalla banalità e dall’i n t o l l e ra n z a

Mentre parliamo,
Francesco è stato
eletto Pontefice da
due giorni e non
sappiamo molto di

lui, al di là di poche notizie sulla
sua storia e delle parole che ha pro-
nunciato dopo la sua elezione, dei
gesti che meglio ancora delle parole
lo hanno finora caratterizzato. Su
questi elementi di novità, e sulle
speranze ad essi legate, vogliamo
porci insieme delle domande.

FOA: Se parliamo di novità, vorrei
prima di tutto sottolineare come
questo Papa salga al soglio pontifi-
cio grazie ad un elemento di straor-
dinaria novità, la rinuncia di Bene-
detto XVI. Quando è avvenuta, mol-
te sono le voci che si sono levate a
dire che questo gesto cambiava radi-
calmente la natura stessa della Chie-
sa. È su questa frattura che si inseri-
sce l’elezione di Francesco, anche se
ormai nessuno sembra più ricordarsi
di questo. Non sono convinta che la
generale esultanza, autentica o rasse-
gnata che sia, per tutti gli elementi
di novità che questo papato prean-
nuncia, avrebbe potuto esserci se

primi gesti di Francesco è stato scri-
vere al rabbino capo di Roma, Di
Segni, per invitarlo alla sua messa di
inaugurazione del pontificato. Co-
munque, Roma rimane il teatro sim-
bolico del rapporto fra ebrei e cri-
stiani.

FOA: Un altro grande elemento di
novità è il nome preso dal nuovo
Papa e il fatto per di più che quel
nome, Francesco, sia stato assunto
da un Papa gesuita, un ordine che
non ha mai dato Pontefici dai suoi
ranghi. Personalmente, ho sempre
subito il fascino dei gesuiti, da
quando lessi il Loyola di Barthes fi-
no ad oggi. Certo, nella storia della
Chiesa verso gli ebrei hanno avuto
ruoli assai diversi. Se Ignazio di Lo-
yola rifiuta di applicare le leggi di
limpieza de sangre all’ordine poi, alla
fine del Cinquecento, quando l’o rd i -

speranza all’elezione del nuovo Papa
perché la sua voce — ascoltata in
tutto il mondo — induce alla rifles-
sione e magari al cambiamento an-
che chi non si sente fedele della sua
religione. È diventata sempre più
una voce importante nel concerto
mondiale. Mi pare che ebrei e cri-
stiani abbiano lo stesso interesse a
che le questioni importanti siano af-
frontate in modo profondo e libero,
che non siano soffocate da ragioni
politiche o, peggio ancora, finanzia-
rie, come spesso accade. E la voce
del Papa svolge un ruolo importante
affinché questo non accada, soprat-
tutto quando sa e può mettersi in
sintonia con quelle di altri pensieri
religiosi: penso alle ampie citazioni
del rabbino Bernheim fatte da Bene-
detto XVI, ad esempio.

questa rottura precedente non si fos-
se verificata,

SCARAFFIA: Hai ragione. Le novi-
tà che sta portando Francesco, non
sarebbero state pensabili senza la
grande novità delle dimissioni di
Benedetto. È questo che ha aperto
la strada a un modo nuovo di vede-
re il ruolo del Papa, meno legato al
potere, meno compassato e inamovi-
bile. Tra le novità, poniamo subito
la prima e la più grande, quella di
un Papa che non è europeo, che vie-
ne da lontano. Un Papa argentino
sottolinea evidentemente la dimen-
sione mondiale della Chiesa, la di-
sancora dalla storia europea e da
quella italiana. Sembra che l’ebrai-
smo negli ultimi decenni sia stato
tutto teso a tornare alle origini, a
conquistarsi una patria, rifiutando la
diaspora, cioè la dispersione nel
mondo, mentre la Chiesa si stava
aprendo a una dimensione sempre
più larga dello spazio, al mondo
tutto.

FOA: Sì, certo, e questo per il cri-
stianesimo non è certo una novità,
da quando Paolo ha orientato la sua
opera di diffusione evangelica verso
i gentili, rifiutando la dimensione di
una nuova religione rivolta solo agli
ebrei. È più una novità dell’ultimo
secolo il ritorno nella Terra di Israe-
le per gli ebrei, anche se la diaspora
non è certo scomparsa. Possiamo in-
terpretarlo come una chiusura spa-
ziale? In un certo senso sì, in altri
no, come quando anche in Israele si
sottolinea il valore del nesso indi-
struttibile fra Israele e la diaspora,
come molti fanno e hanno fatto. A
me piace pensare anche lo Stato di
Israele come figlio della diaspora,
come l’esito dei rivolgimenti e dei
progetti di un mondo fortemente
diasporico, non come arroccamento
territoriale.

SCARAFFIA: Il nuovo Papa si è
presentato come vescovo di Roma, e
come tale capo visibile della Chiesa.
Penso alla contrapposizione fra Ro-
ma e Gerusalemme, al fatto che il
cristianesimo, cacciato dalla sua ter-
ra d’origine, abbia trovato una pa-
tria in Roma, quella Roma che ha
distrutto il Tempio di Gerusalemme.

FOA: Sì, i cristiani hanno trovato
il centro della loro religione a Ro-
ma, almeno per la Chiesa d’o cciden-
te. Quanto a Roma, era quella stessa
che nello stesso periodo combatteva
le guerre giudaiche e distruggeva il
Tempio di Gerusalemme ma era an-
che la stessa che bruciava e dava in
pasto alle belve i martiri cristiani.
Per gli ebrei, Roma fu certo Edom,
il nemico, il Male. Ma Roma era an-
che il luogo di una presenza ebraica
già antica di almeno due secoli. Gli
ebrei di Roma restano neutrali in
questa guerra tra Roma e Gerusa-
lemme, e si limitano a riscattare i
prigionieri, senza nessun entusiasmo
per gli zeloti del Regno di Giudea.
A livello ideologico cristiano, di per-
cezione antiebraica dei primi secoli,
può forse rientrare in questo discor-
so di contrapposizione fra Roma e
Gerusalemme il fatto che prevalesse
un’interpretazione della caduta del
Tempio e della diaspora dopo il 70
come punitiva degli ebrei che non
avevano accettato Cristo.

SCARAFFIA: Certo, l’ossessione
colpevolizzante nei confronti degli
ebrei non manca mai, per molti se-
coli. Ma sappiamo anche che nel 70
la divisione fra ebrei e cristiani, al-
meno agli occhi dei romani, non era
così chiara e netta. E il fatto che
fossero entrambi monoteisti — quin-
di “i diversi” in un mondo politeista
— contribuiva a creare confusione.
Vediamo però che i cristiani — an-
che se per secoli, con le crociate,
tenteranno di riprendersi Gerusa-
lemme — di fatto spostano il loro
centro sacro a Roma, mentre gli
ebrei no, o semmai lo trasferiscono
in un libro, la Bibbia, che si può
portare dappertutto. Una piccola
patria tascabile, come ha scritto
Heine.

FOA: Quanto al rapporto secolare
fra gli ebrei di Roma e il Papa, un
rapporto ambivalente che ha legato
la più antica comunità ebraica della
diaspora occidentale al vescovo di
Roma fra protezione, disprezzo, tra-
dimento e fedeltà, forse questo rap-
porto si presenta ora come definiti-
vamente sepolto, se già non lo è sta-
to prima. Il nuovo vescovo di Roma
avrà come suoi interlocutori gli ebrei
del mondo, e in primo luogo quelli
che ha già avuto vicini in Argentina,
con cui ha acceso una luce di Hanu-
kkah in una sinagoga di Buenos
A i re s .

SCARAFFIA: Certo nella realtà è
così, ma comunque il rapporto con
gli ebrei di Roma conserva ancora
una determinante carica simbolica,
come dimostra il fatto che uno dei

ne infine le adotta, sono fra le più
dure che siano state elaborate. E
«La Civiltà Cattolica» conduce alla
fine dell’Ottocento una vera e pro-
pria campagna antisemita. Ma poi,
quante aperture in senso opposto! E
anche in altri campi, non è forse sta-
to un gesuita tedesco del primo Sei-
cento il più coraggioso difensore
delle donne bruciate come streghe,
Friedrich von Spee? I gesuiti riser-
vano sempre delle sorprese, non so-
no mai banali. Quanto al richiamo a
Francesco d’Assisi, è evidente di per
sé un proclama rivoluzionario, di
trasformazione della Chiesa e di ri-
torno alle origini. In questo senso
vanno i segnali di umiltà, povertà,
condivisione del destino dei fedeli.

SCARAFFIA: Un’ultima questione.
Quali sono le speranze che ebrei e
cristiani possono avere dal nuovo
pontificato? E sono le stesse? Mi è
sembrata significativa, nei giorni che
sono passati fra le dimissioni di Rat-
zinger e l’elezione del nuovo Papa,
l’attenzione spasmodica dei media
mondiali. Non era solo corsa per lo
scoop, eccitazione per la novità. Si è
capito che tutto il mondo, anche
non cattolico, guardava con ansia e

FOA: Hai assolutamente ragione,
l’allargamento dell’ambito della
Chiesa non si è verificato solo geo-
graficamente ma anche culturalmen-
te. La Chiesa è diventata una voce
importante nel concerto mondiale,
fatto di cristiani e di fedeli di altre
religioni, di credenti e di laici. Que-
sto vuol dire che un rinnovamento
della Chiesa ha un ruolo importante
anche al di là della Chiesa. Gli
ebrei, che certo sono stati individua-
ti a partire dalla Nostra aetate come
suoi interlocutori privilegiati, non
possono che rallegrarsi e riporre
molte speranze in un rinnovamento
della Chiesa cattolica, al di là della
questione specifica del dialogo fra
ebrei e mondo cristiano. Certo, il
dialogo è fondamentale, e tutto la-
scia credere che riprenderà e si ap-
profondirà a partire dal punto in cui
è giunto al momento dell’ab dicazio-
ne di Papa Ratzinger, un punto im-
portante e di grande apertura teolo-
gica. Ma il dialogo guadagnerà mol-
to anche dal fatto di essere inserito
nel contesto di una Chiesa rinnovata
e attenta al mondo, ne sono profon-
damente convinta.

Da oltre mille anni i Papi assumo-
no subito dopo l’elezione un nome
nuovo. L’importanza dei nomi è
ben nota in molte tradizioni. Co-
me sintesi, il detto latino nomen
omen esprime una realtà molto pre-
sente nella tradizione biblica,
ebraica e cristiana: il nome rac-
chiude un destino, e appunto nelle
Scritture sacre e nelle interpretazio-
ni successive, sia ebraiche sia cri-
stiane, sono frequenti tanto le spie-
gazioni (anche se spesso sono fan-
tasiose) quanto i cambiamenti dei
nomi, da Abramo a Pietro. Così
dalla scelta di chi viene eletto ve-
scovo di Roma e prende per sé un
nuovo nome si cerca di dedurre o
indovinare qualche tratto del pon-
tificato che inizia.

A volte è lo stesso Papa a spie-
garsi. Di recente lo ha fatto poco
dopo l’elezione Benedetto XVI, di-
cendo che voleva così richiamarsi a
Benedetto X V, il predecessore che
ostinatamente predicò la pace du-
rante la prima guerra mondiale, e a
san Benedetto, che nella sua Rego-
la monastica raccomandava di non
anteporre nulla a Cristo. Molto
più immediato è stato capire la
scelta di Jorge Mario Bergoglio,
succeduto a Joseph Ratzinger, pri-
mo Papa non europeo da quasi tre-
dici secoli e primo proveniente
dall’America, che ha voluto chia-
marsi Francesco.

Anzi, nei giorni che hanno pre-
ceduto il conclave — mai tanto at-

teso anche al di fuori della Chiesa
cattolica — molte sono state le voci
che auspicavano questo nome per
il nuovo successore dell’ap ostolo
Pietro, un nome peraltro mai as-
sunto nella pur lunga serie delle
successioni papali, nemmeno dai
diversi Papi francescani della sto-
ria. Eppure l’auspicio di molti si
spiega facilmente. Francesco è un
nome che non appartiene alla più
antica tradizione ebraica e cristia-
na, come per esempio quello di
Giovanni, il più scelto dai Papi (da
ben ventitré legittimi, senza conta-
re gli antipapi). Di per sé significa
solo “francese” ed è divenuto cri-
stiano nel Duecento grazie alla vi-
cenda di Francesco di Assisi, esem-
plare e affascinante al punto da ve-
nire chiamato addirittura da testi
coevi un “secondo messia” (alter
Christus).

Ma l’attrazione del santo medie-
vale, canonizzato solo due anni
dopo la morte, ha presto superato
i confini cristiani, divenendo un
simbolo universale e ammirato di
radicalità e coerenza evangeliche.
E così infatti lo ha spiegato Papa
Francesco, descrivendolo come
“l’uomo della povertà, l’uomo del-
la pace, l’uomo che ama e custodi-
sce il creato”. Con parole immedia-
tamente comprensibili e condivisi-
bili da tutti. Anche dai non cattoli-
ci, che il nuovo vescovo di Roma
rispetta profondamente, sapendo
che ognuno è figlio di Dio.

Il rabbino amico del Papa su «El Mundo»

Fr a t e l l i
per davvero

Pubblichiamo in una nostra tradu-
zione l’articolo del rabbino rettore
del Seminario rabbinico latino-
americano di Buenos Aires Mar-
shall T. Meyer uscito sul quotidia-
no spagnolo «El mundo» di mer-
coledì 20 marzo.

di ABRAHAM SKO R KA

L’amicizia vera e sincera, a detta
dei sapienti del Talmud, è quella
in cui l’uno schiude l’intimità del
proprio cuore all’altro. È attra-
verso questa conoscenza che
l’uno acquisisce dell’altro che en-
trambi possono costruire un soli-
do cammino nella vita. Così ho
camminato negli ultimi quindici
anni con l’attuale Papa France-
sco. È difficile mettere da parte
il pudore e l’umiltà e raccontare
ai quattro venti l’intimità di que-
sta amicizia. Ma ci sono circo-
stanze che lo meritano. Il mon-
do indaga su Francesco e, vista
la mia conoscenza, sento il dove-
re di rendere testimonianza della
sua persona. Il suo linguaggio è
semplice, ma trasmette concetti
molto profondi. È un uomo di
una meditata religiosità, che ri-
tiene che si onora Dio solo attra-
verso il rispetto e l’onore che si
rende al prossimo, così come
c’insegnano i profeti. Ha sempre
dimostrato un impegno partico-
lare verso i bisognosi, i disereda-
ti, le persone oltraggiate e umi-
liate nella società. Li accompa-
gna nel loro dolore. Ha svilup-
pato una capacità empatica
straordinaria. La modestia e
l’umiltà caratterizzano ogni suo
atto. Non si limita a declamarle,
le pratica con fervore. Non c’è
un discorso doppio in lui. Ritie-
ne che debba realizzarsi un pro-
fondo avvicinamento tra ebrei e
cattolici. Non con propositi di
proselitismo, non per favorire
sterili e inutili polemiche teologi-
che, come è accaduto in passato.
Bensì perché ogni parte appro-
fondisca le proprie radici, pro-
muova gli aspetti più genuini
della propria tradizione e della
propria fede, al fine di plasmare,
mediante un lavoro comune, una
realtà di giustizia e di pace. Par-

la di “fratelli maggiori nella fe-
de” non come un mero eufemi-
smo, ma come descrizione reale
dell’intimo rapporto esistente tra
i membri dei due credo. Cerca
vie per avvicinare le diverse de-
nominazioni cristiane e per man-
tenere un dialogo franco con tut-
te le fedi. Il dialogo comporta
sempre la conoscenza dell’altro e
il farsi conoscere dall’altro, non
un mero atto di simpatia. Una
volta instaurato il dialogo, la sfi-
da che esso propone è di creare
progetti impegnati e comuni nel-
la costruzione di una realtà mi-
g l i o re .

Aborre l’imposizione di un di-
scorso univoco e incontestabile
in tutte le materie che riguarda-
no la vita. Ascolta con attenzio-

«Il primo Papa cattolico prove-
niente dal Nuovo mondo ha co-
minciato formalmente il suo Pon-
tificato con un forte richiamo a
politici, sacerdoti e persone in po-
sizione di potere affinché proteg-
gano i deboli e i poveri»: va drit-
to al centro «The Wall Street
Journal» nel suo commento alla
messa del 19 marzo. E secondo
molti, è precisamente «nell’ome-
lia, ispirata ai testi biblici procla-
mati — quelli previsti per la festi-

vità liturgica di san Giuseppe,
non altri scelti per l’occasione —
che è emersa la visione di Chiesa
e del proprio ministero che Fran-
cesco porta nel cuore». Lo scrive,
ad esempio, Enzo Bianchi su «la
Repubblica» del 20 marzo: «Una
Chiesa — continua — che,
sull’esempio di san Giuseppe, si
fa custode e va al “centro della
vocazione cristiana: Cristo! Custo-
diamo Cristo nella nostra vita, per
custodire gli altri, per custodire il

fonte, Cristo povero e misericor-
dioso, Colui che dà la pace. È
tutto nell’omelia: è nostra respon-
sabilità costruire un mondo giusto
in cui ci sarà posto per quanti sia-
mo soliti scartare.

«L’incredulo non è un ateo (e
l’agnostico neppure) — scrive
Gianluca Briguglia sul quotidiano
in Rete «Il Post», nell’articolo
Sarà il Papa degli increduli — p er-
ché il dubbio su Dio non ne
esclude l’invocazione. L’agnostico
e l’incredulo hanno questo di dif-
ferente, che si tengono aperta per
tutta la vita la possibilità di invo-
care Dio, almeno una volta. Il
che, a mio avviso, è vivere come
se Dio esistesse. A questa stermi-
nata moltitudine di persone che

di fatto vive come se Dio esistes-
se, in questo senso molto partico-
lare, Bergoglio sembra voler dire
qualcosa».

Il papato, pilastro sul quale è
sorta la civiltà occidentale — si
legge nell’editoriale del quotidia-
no spagnolo «La Razón» del 20
marzo — è uno dei baluardi che
servono all’Europa per proteggersi
non solo dalla banalità paraliz-
zante che la mina dall’interno, ma
anche dall’avanzata di nuove for-
me di intolleranza (...) La storia
del nostro Paese offre molti esem-
pi di efficacia missionaria». Non a
caso, continua l’articolo, lo spa-
gnolo è la lingua più parlata nella
Chiesa: il 42 per cento dei suoi
membri prega nella lingua di san-
ta Teresa.

c re a t o ”». Quella del
custodire, del resto —
ricorda Lucetta Sca-
raffia nel suo edito-
riale per «il Messag-
gero» — «è un’azione
umile, che richiede
pazienza, attenzione
agli altri, bontà, esi-
ge l’uscire da sé e il
guardare fuori, al
mondo, non per af-
fermare se stessi ma
per permettere agli
altri di esistere, di
crescere, di vivere».

Interpellata dal-
l’Agenzia polacca di
informazione cattoli-
ca (Kai), suor
Małgorzata Chmiele-
wska, superiore della
comunità Pane della
vita, ha contestualiz-
zato geograficamente
questo messaggio del
Pontefice: venendo
da un Paese in cui il
divario tra ricchi e
poveri è enorme, Pa-
pa Francesco sarà
davvero la coscienza
dell’umanità, ricor-
dando, come ha già
iniziato a fare, che
tutti siamo responsa-
bili della costruzione
di un mondo più
giusto. Il Papa — ha
proseguito suor
Chmielewska — indi-
ca chiaramente la

Nel numero di aprile «Pagine
Ebraiche», il mensile dell’Unione
delle Comunità Ebraiche Italiane,
diretto da Guido Vitale,
pubblicherà anche alcuni
approfondimenti sull’elezione di
Papa Bergoglio. Anticipiamo
ampi stralci del «confronto a due
voci dopo la fumata bianca» nel
quale le due storiche, Anna Foa e
Lucetta Scaraffia — una ebrea e
una cattolica, entrambe
editorialiste del nostro giornale —
proseguono il dialogo
che le vede protagoniste ogni
domenica su Radio Rai Uno
nel programma “Dio e le donne”,
e l’articolo scritto dal nostro
direttore sulla scelta del nome
Francesco da parte del Pontefice.

Pa g i n e
ebraiche

ne e rispetto il punto di vista del
suo interlocutore.

Negli ultimi tre anni ci siamo
visti almeno una volta al mese.
Nel 2010 abbiamo scritto il libro
Sobre el cielo y la tierra, che con-
tiene i nostri dialoghi su temi
molto diversi come Dio, il diavo-
lo, gli atei, la morte, l’eutanasia,
l’aborto, il divorzio, e altri anco-
ra. Tutto ciò con cui l’uomo si
confronta. Poi, tra il 2011 e il
2012, abbiamo fatto un program-
ma televisivo. Mi sorprendeva
sempre con un gesto con cui ac-
carezzava il mio cuore. Dopo es-
sere stato eletto Sommo Pontefi-
ce mi ha chiamato. Abbiamo
parlato di tante cose! Gli ho
chiesto se ricordava qual era il
tema che avevamo deciso di regi-
strare per il prossimo program-
ma televisivo. Senza esitare mi
ha risposto: «Sì, l’amicizia».

Mi ha telefonato e gli ho chiesto
se ricordava qual era il tema
che avevamo deciso di registrare
per il prossimo
programma televisivo
Senza esitare mi ha risposto
«Sì, l’amicizia»
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La Caritas in aiuto alle famiglie dopo i recenti attacchi

Per il Pakistan
solidarietà e sicurezza

Soddisfazione degli anglicani per la nascita del Consiglio delle Chiese cristiane

Soffia in Egitto
il vento dell’ecumenismo

IL CA I R O, 20. Un passo ecumenico
di fondamentale importanza per
l’Egitto. Così Mouneer Hanna Anis,
vescovo della diocesi anglicana
d’Egitto, del Nord e del Corno Afri-
ca, commenta la recente nascita
all’ombra delle piramidi del Consi-
glio delle Chiese cristiane, un orga-
nismo consultivo sorto soprattutto
grazie all’impulso del Patriarca cop-
to ortodosso Tawadros II. Ne dà no-
tizia l’Anglican Communion News
Service, che riporta alcune dichiara-
zioni del presule, che è anche pri-
mate della provincia anglicana di
Gerusalemme e del Medio Oriente.
«È molto importante che questo
Consiglio sia nato in questo mo-
mento, proprio mentre l’Egitto sta
attraversando un periodo così impe-
gnativo, politicamente, socialmente
ed economicamente». A due anni
dai fatti di piazza Tahrir, che hanno
portato alla caduta del presidente
Hosni Mubarak e alla conseguente
salita al potere di Mohammed Mor-
si e dei Fratelli musulmani, il clima
di tensione accompagna quotidiana-
mente la vita delle comunità cristia-
ne. È dunque estremamente signifi-
cativo che le Chiese e le comunità
ecclesiali presenti nel Paese possano
«affrontare queste sfide insieme, con
un cuore e un’anima sola».

La prima riunione del Consiglio,
come è noto, si è svolta un mese fa
ed è stata ospitata presso la catte-
drale copta ortodossa di San Marco,
considerata un po’ come la “m a d re ”
delle Chiese d’Egitto, essendo per
di più quella copta ortodossa, con i
suoi circa dieci milioni di fedeli, la
comunità cristiana più numerosa
presente nel mondo arabo. Al Con-
siglio partecipano i rappresentanti
di cinque tra Chiese e comunità ec-
clesiali. Oltre agli anglicani e ai

copti ortodossi, sono presenti i cat-
tolici, gli evangelici e i greco orto-
dossi. «Il primo obiettivo del Con-
siglio delle Chiese d’Egitto è quello
di rafforzare i legami d’amore e lo
spirito di cooperazione tra le Chiese
membro», ha detto il presule angli-
cano, il quale ha poi anche spiegato
che, all’interno del Consiglio sono
state attivate ben quindici diversi
comitati, ognuno dei quali si occu-
perà di un particolare settore, dalla
fede all’ecumenismo, dalla gioventù
alle scuole domenicali, dallo svilup-
po delle comunità alle donne.
«Ogni Chiesa di questo Consiglio
potrà arricchire le altre con il pro-
prio patrimonio di fede». Infatti, «è
importante il principio dell’i n t e rd i -
pendenza di ogni Chiesa».

Il nuovo organismo, ha spiegato
a sua volta all’agenzia Fides Kiryl-

los William, vescovo copto cattolico
di Assiut, «servirà a procedere insie-
me nel cammino ecumenico, e a
esprimere una posizione comune nel
dialogo e nella convivenza con i
non cristiani». Certamente, pertan-
to, «ci sarà occasione di promuovere
attraverso di esso iniziative comuni
sul piano sociale e culturale». Tutta-
via, ha precisato, il nuovo consiglio
«non avrà un profilo strettamente
politico e non potrà certo esercitare
autorità vincolante sulla vita interna
delle singole Chiese».

Assai significativamente, la nasci-
ta di questo Consiglio è giunta al
termine dell’annuale Settimana di
preghiera per l’unità dei cristiani,
iniziata in Egitto lo scorso 10 feb-
braio. L’evento, che tradizionalmen-
te si tiene nel mese di gennaio, que-
st’anno nel Paese delle piramidi è
stato posticipato a causa delle mani-
festazioni per il secondo anniversa-
rio della “primavera araba”.

I tre grandi monoteismi e le sfide del XXI secolo

La bellezza
del vivere insieme

di PAU L PO U PA R D

Abbiamo sentito il nuovo Papa ap-
pena eletto confidare ai giornalisti
che aveva scelto il nome di France-
sco d’Assisi, perché «è per me l’uo-
mo della povertà, l’uomo della pace,
l’uomo che ama e custodisce il crea-
to. È l’uomo che ci dà questo spiri-
to di pace, l’uomo povero». Ecco le
tre grande sfide del XXI secolo: la
povertà dell’emisfero Sud, e di una
parte crescente del Nord; la pace tra
i popoli, a iniziare dalla Terra San-
ta; il rispetto del creato minacciato
dal comportamento egoista dell’uo-
mo. Per fronteggiare queste tre
grande sfide, la Chiesa cattolica, per
la prima volta nella sua storia bimil-
lenaria, ha scelto come vescovo di
Roma, Pastore della Chiesa univer-
sale, un Pastore venuto dall’America
latina, che ha scelto il nome di
Francesco. Ma per fronteggiare que-
ste sfide epocali, non è solo, ci sono
tanti uomini di buona volontà, e,
prima di tutto, gli altri due figli di
Abramo, ebrei e musulmani, con i
cristiani.

In questo inizio così incerto del
terzo millennio, dove incombe tut-
tora minaccioso il pericolo di uno
scontro tra culture e religioni, la ri-
cerca delle vie verso la pace diventa
una sfida di primaria importanza
per tutti coloro che si preoccupano
dell’uomo. Noi tutti, appartenenti a
culture e a religioni diverse, ci tro-
viamo di fronte a sfide nuove e co-
muni suscitate dal contesto sociale e
culturale. Il crescente pluralismo, i
rapidi cambiamenti strutturali, le ve-
loci innovazioni tecniche, la globa-
lizzazione dell’economia, la mobilità
di popoli e, quindi, di civiltà e di
appartenenze religiose, incidono
sempre di più sulla vita delle perso-
ne, delle famiglie e delle nazioni in
ogni parte della terra. Il fenomeno
della multiculturalità di una società
sempre più multietnica, porta con sé
indiscutibili vantaggi, ma anche
nuove preoccupazioni. A ciò ag-
giungiamo un crescente secolarismo,
e nel mondo occidentale la dimenti-
canza di Dio, un oblio che si dif-
fonde e tende sempre più ad appiat-
tire su un’unica dimensione l’inter-
pretazione dell’esistenza.

Viviamo un momento di transi-
zione culturale e religiosa, fonte di
rapide e complesse interazioni tra i
soggetti e di evoluzioni impreviste,
magari talvolta contrastanti tra di
loro, con effetti preoccupanti per la
convivenza pacifica. In ogni popo-
lo, il senso della specifica identità,
l’appartenenza alla propria religione
e cultura sono fattori potentissimi di
trasformazione del «sistema di siste-
mi» sociali, culturali e religiosi. Di
fronte a questa pluralità è necessario
individuare percorsi di discernimen-
to in cui l’acume dello sguardo e
dell’osservazione sappia riconoscere
luci e ombre della convivenza, nel
rispetto delle differenze, e si orienti
tra di esse, in un mutato tessuto re-
ligioso, culturale e sociale.

È necessario, in un tale contesto,
decidere se vivere le diversità come
risorsa o come perdita, come con-
flitto o come arricchimento recipro-
co, nel rispetto, senza retoriche
ideologiche e senza scorciatoie, ma
nella comune ricerca di un dialogo
leale e fraterno, disinteressato e ob-
biettivo, senza infingimenti né riva-
lità, né inganni e né tradimenti,
nell’incontro tra culture diverse e tra
fedeli di differenti religioni, liberi
da pregiudizi e da sospetti. Di fatto
diventa sempre più evidente, quanto
urgentemente il mondo abbia biso-
gno del dialogo tra fede e ragione,
con pensatori capaci di tradurre le
convinzioni cifrate della fede cristia-
na e delle diverse religioni, nel lin-
guaggio del mondo secolarizzato.

Il nostro impegno è dunque di
dare forza al dialogo sui valori co-
muni, nella convivialità delle diffe-
renze, all’interno delle nostre socie-
tà, in modo particolare per favorire
la convivenza pacifica e lo sviluppo
solidale. Il dialogo interculturale e
interreligioso gioca un ruolo decisi-
vo per prevenire conflitti e opporsi
all’estremismo e alle varie forme di
intolleranza. Ogni religione, nel
cuore di ogni civiltà, è un appello a
testimoniare il valore della verità,
della libertà, della dignità della per-
sona, senza negare la specificità
dell’altro. In tal modo, il dialogo si
nutre di identità trasparenti e con-
vinte — infatti il cammino del dialo-
go interreligioso non è facile e non
è neppure un esercizio di ambiguità
e confusione — ed è sostenuto da
persone aperte e disponibili a sco-
prirsi più vicine nella condivisione.
Il futuro, da costruire insieme, ha
bisogno di personalità dalle chiare

convinzioni per essere una vera ci-
viltà del convivere, che si nutre di
saldi principi e di pazienza costrut-
tiva.

Viviamo, oggi, insieme, fianco a
fianco, con tante persone diverse
per provenienza, cultura e religione.

senza dimenticare le tradizioni dei
diversi popoli e delle loro culture.
Allora, ogni iniziativa d’incontro, di
scambio e di conoscenza reciproca
diventa preziosa per l’integrazione
sociale e religiosa delle persone di
diverse culture presenti nella nostra

Il premio
Al cardinale presidente emerito del
Pontificio Consiglio della Cultura viene
assegnato nel pomeriggio di oggi, mercoledì
20, in Campidoglio, il «Premio per la Pace»
della Fondazione Ducci. Giunto alla sua
sesta edizione, il riconoscimento rende
omaggio a coloro che si adoperano per la
promozione del dialogo tra le differenti
culture. Tra i premiati, negli anni passati, il
rabbino capo di Roma, Riccardo Di Segni,
l’intellettuale israeliano David Grossman, lo
scrittore Tahar Ben Jelloun e il cardinale
Gianfranco Ravasi. Oggi, insieme al
porporato francese, ricevono il premio
l’intellettuale algerino Mustapha Cherif e la
cantante israeliana Noa. Un riconoscimento
è assegnato alla memoria del cardinale Carlo
Maria Martini. Per l’occasione è stato
organizzato un incontro su «I tre grandi
monoteismi e le sfide del XXI secolo».
Anticipiamo ampi stralci dell’intervento del
c a rd i n a l e .

†
La Segreteria di Stato comunica che è de-
ceduta la

Signora

AURA LINA BLANCO
DE MEDINA

madre di Monsignor Amaury Medina
Blanco Segretario della Missione Perma-
nente presso le Nazioni Unite e gli Orga-
nismi Internazionali a Ginevra

I Superiori e i Colleghi partecipano al
dolore di Monsignor Amaury Medina
Blanco e a quello dei Familiari, assicuran-
do loro vicinanza spirituale e preghiera
per la cara defunta.

ISLAMABAD, 20. Testimonianze di
aiuto concreto e di solidarietà con-
tinuano a giungere alla comunità
cristiana in Pakistan, colpita nei
giorni scorsi da un nuovo attacco
di estremisti musulmani a Lahore,
durante il quale sono state date al-
le fiamme oltre un centinaio di abi-
tazioni. La Caritas locale è infatti
attiva per fornire tende, alloggi
temporanei, aiuti alimentari, uten-
sili da cucina, biancheria, e assi-
stenza medica. In una nota pubbli-
cata dall’agenzia Fides si legge che
«è molto importante coordinare gli
sforzi umanitari e rassicurare i pro-
fughi, per cercare di restituire loro
speranza per il futuro». La Caritas
in Pakistan aggiunge che «le parti
degli edifici sopravvissuti alle fiam-
me non sono agibili, in quanto ri-
schiano di crollare», ed è dunque
necessario «condurre le famiglie in
una zona sicura».

Gli sforzi della Caritas in Paki-
stan sono accompagnati dalla Cari-
tas tedesca, che ha inviato un con-
tributo di 20.000 euro. Inoltre, la
Comunità di Sant’Egidio, che ha
diverse rappresentanze nel Paese,
sta distribuendo scorte di cibo e di
acqua potabile. Intanto, anche il
Governo federale ha già versato al-
le famiglie colpite 500.000 rupie
per ogni abitazione distrutta, per
poter avviare la ricostruzione.

Il vescovo Sebastian Francis
Shaw, amministratore apostolico di
Lahore, ha commentato: «Condan-
niamo gesti di violenza di tal gene-
re e chiediamo al Governo di ga-
rantire la sicurezza dei cittadini e,
specialmente delle minoranze reli-
giose. Vi sono persone che voglio-
no farsi giustizia da soli e che cre-
dono di essere al di sopra della leg-
ge. È un episodio molto triste che
sconvolge la nostra città. La gente
innocente non è al sicuro in casa
sua. Esprimiamo alle famiglie col-
pite tutto il nostro sostegno e soli-
darietà. Con la Caritas — ha con-
cluso — ci stiamo attivando per of-
frire un riparo e una sistemazione.
In questo Paese c’è da lavorare
molto per la pace e l’armonia».

I gruppi fondamentalisti islamici
accusano da tempo i cristiani di
proselitismo e, a tale scopo, viene
anche strumentalizzata la legge sul-
la blasfemia per incolpare ingiusta-
mente le persone.

In un messaggio di solidarietà
alle comunità cristiane in Pakistan,
il segretario generale del World

Council of Churches (Wcc), Olav
Fykse Tveit, ha sottolineato che «la
legge sulla blasfemia viene spesso
usata per perseguitare le minoranze
religiose e questi atti di persecuzio-
ne e di violenza contro persone in-
nocenti devono essere condannati
da tutte le persone che amano la
pace nel Paese». Si tratta, ha ag-
giunto il reverendo Tveit, «di attac-
chi mirati nei confronti delle mino-
ranze cristiane in diversi zone del
Paese. che hanno causato inimma-
ginabili sofferenze umane. Condi-
vidiamo il dolore di centinaia di fa-
miglie innocenti che sono vittime
di atti atroci — ha concluso — e de-
ploriamo tali azioni». Nel settem-
bre scorso a Ginevra, in Svizzera, il
Wcc ha organizzato un’audizione
internazionale intitolata «Abuso
della legge sulla blasfemia e mino-
ranze religiose in Pakistan». In
quella occasione il reverendo Tveit
ha lanciato un appello alle autorità
internazionali. «Le minoranze in
Pakistan — ha dichiarato — conti-
nuano a soffrire a causa del cattivo
uso della legge sulla blasfemia, che
viene utilizzata per prendere di mi-
ra e colpire le piccole comunità.
Mentre continuiamo a seguire con
preoccupazione l’uso della legge
sulla blasfemia contro gli apparte-
nenti alle minoranze religiose in
Pakistan — ha continuato — è giun-
to il momento che la comunità
internazionale affronti in maniera
decisa e con urgenza questa situa-
zione».

Anche gli ordini e le congrega-
zioni religiose cattoliche presenti in
Pakistan, assieme a numerose orga-
nizzazioni della società civile, han-
no rivolto un appello per una rifor-
ma della legge sulla blasfemia.
Nell’appello si chiedono «passi im-
mediati per tutelare la vita delle
minoranze religiose», tra cui ap-
punto la revisione della legge sulla
blasfemia, in modo tale da «sco-
raggiare l’estremismo religioso». Il
15 marzo si è svolta la Giornata
della Tolleranza, in cui l’intera na-
zione ha mostrato solidarietà alla
comunità cristiana. L’iniziativa è
nata da una proposta del Consiglio
degli Ulema e di alcuni leader cri-
stiani, fra i quali Paul Bhatti, con-
sigliere del primo ministro per l’Ar-
monia religiosa.

società e, oltre a fornire conoscenze
e allargare gli orizzonti del sapere,
getta le fondamenta per un rappor-
to pacifico e positivo tra sfere geo-
grafiche e culturali differenti. E gli
strumenti politici, sociali, le istitu-
zioni religiose e culturali sono al
servizio di questo bene comune.

Perciò è necessario il
dialogo, per non essere
mai più gli uni contro
gli altri, come gridava
Paolo VI all’Onu, il 4 ot-
tobre 1965, ma sempre
gli uni con gli altri e per
gli altri. Un programma
semplice e insieme arduo
da realizzare, contro
ogni minaccia di conflit-
ti, scontri e ferite alla
pace. Perciò è importan-
te mostrare quotidiana-
mente la bellezza del vi-
vere insieme, cioè della
pace, che non teme la
sfida delle diversità. Ol-
tre le diversità nazionali
e religiose, culturali e so-
ciali, sappiamo aprirci
agli altri, con l’audacia
di proporre dei punti di
appoggio e costruire, co-
sì, un nuovo umanesimo,
un umanesimo integrale
e solidale, un umanesi-
mo plenario, come ci
viene indicato nell’enci-
clica Populorum progressio
di Paolo VI. Se è vero,
purtroppo, che tanti
possono fare la guerra, è altrettanto
vero che molti di più possono co-
struire la pace, nella giusta convi-
venza tra persone di fede e culture
diverse. Così, testimoniamo che le
differenze non sono motivo di scon-
tro, ma realtà da apprezzare e da far
fruttificare per un mondo migliore.

Il dialogo, dunque, è una risposta
seria e impegnativa e una grande
sfida dei nostri giorni, una proposta
grande per tutti, ma in particolare
per i giovani, che, purtroppo, qual-
che volta sono irretiti nell’intolleran-
za e nella violenza, schiacciati dal
pregiudizio e incerti sul loro futuro.
Apriamo scuole di gioia per scoprire
le meraviglie dell’amicizia e del pa-
cifico scambio tra civiltà, scuole per
insegnare a percorrere la via della
bellezza, per scacciare la paura e
aprire il cuore, per vivere in pace in
un mondo più umano per tutti.
Con forza il Papa Benedetto XVI,
che ho avuto l’onore di accompa-
gnare in Turchia, dichiarava con il
Patriarca ecumenico di Costantino-
poli, Bartolomeo, dopo la divina li-
turgia celebrata nella cattedrale del
Fanar, il 30 novembre 2006: «In-
nanzitutto, vogliamo affermare che
l’uccisione di innocenti nel nome di
Dio è un’offesa a Lui e alla dignità
umana. Tutti dobbiamo impegnarci
per un rinnovato servizio all’uomo e
per la difesa della vita umana, di
ogni vita umana». Lo dicevo fidu-
cioso ai fratelli musulmani nel mio
messaggio per la fine del Ramadan,
il 20 ottobre 2006, abbiamo assolu-
tamente bisogno di un «dialogo fi-
ducioso per superare insieme le sfi-
de del nostro mondo», la violenza
in particolare, e per la sinergia tra
fede e ragione, tra religione e liber-
tà, in un convivio della ragione e
del cuore. Tale dialogo permette
agli uomini di diverse religioni e
culture di conoscersi meglio e di ri-
spettarsi reciprocamente, al servizio
delle aspirazioni più nobili dell’uo-
mo, alla ricerca di Dio e della felici-
tà. Il riconoscimento del ruolo posi-
tivo che svolgono le religioni e le ci-
viltà in seno al corpo sociale spinge
le nostre società ad approfondire
sempre di più la loro conoscenza
dell’uomo e a rispettarne sempre
meglio la dignità, ponendolo al cen-
tro dell’azione politica, economica,
culturale e sociale. Tutti gli uomini
sono profondamente solidali e, nelle
loro differenze storiche e culturali,
appellano, non a scontrarsi, ma a ri-
spettarsi reciprocamente.

I popoli — all’interno delle rispet-
tive religioni — possono così avvici-
narsi al mistero più grande, che è il
mistero di Dio. Il riconoscimento e
il rispetto della legge naturale, im-
pressa nel cuore di ogni persona,
pertanto costituiscono anche oggi la
grande base per il dialogo tra i cre-
denti delle diverse religioni e tra i
credenti e gli stessi non credenti. È
questo un grande punto di incontro
e, quindi, un fondamentale presup-
posto per un’autentica pace.

Infatti, solo su una base di valori,
che hanno fondamentalmente una
comune origine, le religioni e le cul-
ture possono vivere in una feconda-
zione reciproca, progettare il futuro
delle giovani generazioni a partire
dalla storia e dalle proprie radici,
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In El Salvador il ricordo del sacrificio dell’arcivescovo Oscar Arnulfo Romero

Una luce
per testimoniare la pace

Testimonianze raccolte in Plaza de Mayo sull’inizio del servizio come vescovo di Roma

Padre per tutti

Messaggio
dei vescovi

italiani

Domenica scorsa nella Domus Sanctae Marthae

L’i n c o n t ro
con l’amico Nicolás

Come abbiamo pubblicato nell’edi-
zione di ieri, il 17 marzo scorso Pa-
pa Francesco ha incontrato il pre-
posito generale della Compagnia di
Gesù, padre Adolfo Nicolás Pa-
chón. Su invito personale del Pon-
tefice — racconta il religioso — «mi
sono recato alla Casa Santa Marta,
la residenza dove alloggiavano i
cardinali presenti al conclave. Lui
era all’ingresso e mi ha ricevuto con
il consueto abbraccio in uso tra i
gesuiti. Su sua richiesta sono state
scattate alcune foto e alle mie scuse
per non conoscere il protocollo ha
insistito che tenessi con lui l’atteg-
giamento che ho con ogni altro ge-
suita, dandogli del “tu”, così da
non preoccuparmi dei titoli di San-
tità o Santo Padre. Gli ho offerto
tutte le risorse di cui dispone la
Compagnia, dato che nella sua
nuova posizione avrà bisogno di
consigli, idee, persone, ecc. Mi ha
mostrato la sua gratitudine e all’in-

vito a visitarci in Curia e pranzare
con noi ha risposto che lo farà con
p i a c e re » .

C’è stata piena comunione di in-
tenti su parecchi dei temi discussi —
prosegue padre Nicolás nel reso-
conto pubblicato sul sito della Cu-
ria generalizia (www.sjweb.info) —
«e sono convinto che lavoreremo
molto bene insieme al servizio della
Chiesa in nome del Vangelo».

L’incontro — conclude padre Ni-
colás Pachon — è stato caratterizza-
to «da serenità, gioia e comprensio-
ne reciproca sul passato, il presente
e il futuro. Ho lasciato Santa Marta
con la convinzione che varrà la pe-
na collaborare pienamente con lui
nella Vigna del Signore. Alla fine
mi ha aiutato a indossare il cappot-
to e mi ha accompagnato alla por-
ta», quindi, «di nuovo un abbrac-
cio, un bel modo di incontrare e
congedare un amico».

da Buenos Aires
CRISTIAN MARTINI GRIMALDI

Alle 5 di mattina di martedì la pic-
cola cappella dove il cardinale Ber-
goglio era solito celebrare l’Eucari-
stia era chiusa. Qui infatti l’allora
porporato preferiva venire, nono-
stante avesse a disposizione una
cappella privata, molto più conforte-
vole. Veniva qui perché era in mez-
zo alla gente, gente qualunque,
quella della fermata del bus 126, che
ogni mattina passa in questo luogo
per pregare sotto la statuetta della
Madonna di Luján, quella statuetta
che proprio Bergoglio da cardinale
aveva fatto collocare lì, in alto.

«Ringrazio il cielo per averci dato
Papa Francisco», dice Julio, un uo-
mo della security con pettorina gial-
lo fosforescente, da dietro le grate
assegnate alla stampa internazionale
per assistere in collegamento con
piazza San Pietro alla messa di ini-
zio pontificato di Papa Francesco.
«Non dovremmo pensare, come ar-
gentini, di essere migliori degli altri
— osserva l’uomo — ma credo che
non potevano scegliere un miglior
padre. Un dono di Dio per noi tutti
e un contributo della Provvidenza
alla costruzione di una Argentina

migliore. Credo — conclude — che
sia l’uomo giusto per aprire le porte
a una Chiesa austera su cui possia-
mo costruire le fondamenta di una
comunità misericordiosa, che sappia
perdonare e che lotti per l’ugua-
glianza di tutti i suoi fratelli».

Alle 5 Plaza de Mayo era intanto
già piena all’inverosimile. Dalle 22
della sera prima nella piazza si era-
no riuniti tantissimi giovani per la
vigilia de oración, aspettando che dai
quattro enormi teleschermi trasmet-
tessero la messa. In piccoli gruppetti
si erano stretti in cerchio bevendo
mate e caffè. I venditori di c h u r ro s e
ciambelle al formaggio trascinavano
i loro carrelli districandosi tra i fede-
li inginocchiati e i treppiedi dei ca-
meramen delle testate televisive in-
ternazionali.

Su un grande striscione bianco
proprio davanti la porta della catte-
drale di Buenos Aires si leggeva:
Ante de ser Papa ya estabas con el
acampe y su lucha. Gracias Su Santi-
dad. È l’omaggio a Francesco dei
veterani delle isole Malvinas, quei
soldati a cui il Governo nazionale
argentino non ha riconosciuto lo
status di veterani di guerra. «È una
grande persona!» dice Alberto. E ri-
corda trattenendo a stendo le lacri-

me: «Il Papa, quando eravamo ac-
campati qui a Plaza de Mayo, veni-
va spesso a bere il mate con noi, ci
portava perfino da mangiare. Noi
siamo accampati qui da cinque anni,
di fronte la Casa Rosada e, quando
per impegni di lavoro non poteva
venire lui personalmente, ugualmen-
te ci mandava qualcosa da mangiare
tramite qualcuno. È stato sempre nei
nostri cuori, perché noi lo siamo nel
suo; e ora che è Papa ancora di
più».

«Mi ricordo un giorno», inizia
poi a raccontare una signora che
sorreggeva l’immagine di Francesco
con una mano e teneva una palma
nell’altra. «Ero nei pressi della catte-
drale, aspettavo mia figlia, passò
una signora a chiedere l’elemosina, e
in quel preciso momento — r i c o rd a
— passava l’allora cardinale Bergo-
glio. Lui si fermò, gli domandò co-
me stava lei e la sua famiglia, poi
chiese se le occorresse qualcosa.
Quando poi lui se ne andò, la si-
gnora si avvicinò e mi disse: questo
è il padre che viene alla Villa 21
(una favelas, la più grande di Bue-
nos Aires, che si trova nel quartiere
di Barracas) e viene a bere il mate
con noi e tutti i vicini. Ma non sa-
peva — ha puntualizzato — che quel
padre era il cardinale. Glielo dissi
io, e lei quasi non ci credeva».

Ricordi di altre persone. Juan,
t re n t ’anni: «Sono contabile, erava-
mo molto emozionati. Io lo cono-
scevo perché venne nella parrocchia
del mio quartiere, il quartiere Paler-
mo. Un fine settimana all’anno vie-
ne sempre a officiare la messa lì.
L’anno scorso mi ha confessato lui
in persona. Puoi immaginare la mia
emozione quando ho sentito che era
stato eletto Papa». Proseguendo
commenta: «È un Papa molto pa-
ziente e comprensivo. Soprattutto è
un Papa extra-europeo, significa con
un’altra visione del mondo, ha un
punto di vista molto diverso sulla
società di voi europei, dove la po-
vertà che conoscete non è della stes-
sa magnitudine che abbiamo qui in
tutto il Sud America». Per “voi”,
spiega il trentenne, «la povertà è la
disoccupazione, ma poi il disoccu-
pato un tetto sotto cui dormire lo
trova sempre, anche solo quello del-
la famiglia, dei nonni, magari anche
ubicato in un quartiere moderno.
Magari ha anche la possibilità di fa-
re piccoli lavoretti per tirare avanti
per un po’. Ma da noi, invece, la
povertà significa essere fuori dalla
società stessa». Il giovane ribadisce
con altre considerazioni amare: «Se
qualcuno vuole davvero capire cos’è
la povertà, deve venire qui in Sud
America. Abbiamo quartieri con

centinaia di migliaia di persone do-
ve i più giovani non vanno neppure
a scuola. L’analfabetismo, che è una
povertà culturale, in Europa non sa-
pete neppure che cosa sia oramai.
Forse trenta o quarant’anni fa anche
da voi era così, ma oggi non lo è
più per fortuna vostra. Qui invece
l’analfabetismo è un problema, per-
ché se poi vai a vedere i poveri,
quelli che davvero non hanno nien-
te, sono tutti analfabeti. E quando
sono analfabeti e poveri sono sog-
getti anche all’uso di droghe. Da
cardinale, ma anche prima, Bergo-
glio ha vissuto per combattere que-
sto tipo di fenomeni». Milta è di
origine cilena: «Stavo a casa, saltai
in alto per la gioia alla notizia. Io
sono praticante, apparteniamo alla
parrocchia di Lima. Ho dei parenti
qui a Buenos Aires. È un momento
storico, credo molto in questo Papa,
nutro una grande speranza. Tra l’al-
tro lo conoscevo per la sua reputa-
zione. Questo Papa non è solo un
testimone di umiltà, come dimostra
tutta la sua biografia, ma è una spe-
ranza di unità per tutto il Sud Ame-
rica».

Josefina, infine, ventitré anni, stu-
dente di giornalismo: «Sono venuta
qui in piazza dalle dieci di ieri sera.
Ci siamo accampati proprio lì», in-
dicandomi un albero dove ai piedi
ci sono altri ragazzi infilati in sacchi
a pelo. «Ci siamo messi a pregare e
cantare insieme al coro — aggiunge
— per tutta la notte. Tutta la notte è
andata avanti l’orazione e non siamo
per niente stanchi. Siamo in attesa,
non vediamo l’ora di sentire il no-
stro Papa da Roma. Siamo venuti
da Puerto Madryn noi, alcuni ven-
gono addirittura da Mendoza. Sia-
mo orgogliosissimi come argentini e
come cattolici». Intanto tutta la
piazza aveva cominciato a intonare
l’inno argentino con le sue voci,
quasi con timidezza, poi con sempre
maggiore vigore, sino a quando l’en-
tusiasmo ha contagiato tutti con un
lungo applauso, nel momento in cui
è comparso il primo piano di Papa
Fr a n c e s c o .

ROMA, 20. La «speciale sinto-
nia» e l’«attaccamento singola-
re delle nostre Chiese al Papa,
che si è manifestato anche nel
caloroso abbraccio con cui da
subito il nostro popolo si è
stretto a Lei» vengono sottoli-
neate nel messaggio che i pre-
suli del consiglio permanente
della Conferenza episcopale
italiana, riuniti a Roma, hanno
inviato ieri sera a Papa France-
sco dopo aver partecipato alla
messa per l’inizio del ministero
come successore di Pietro.
«Secondo le Sue parole ci im-
pegniamo — si legge nel testo
— a essere custodi di quanti
sono affidati alla nostra re-
sponsabilità, specialmente del-
la vita più debole e indifesa».

Dalla Valle reatina a piazza San Pietro

L’eco del primo Francesco

SAN SALVAD OR, 20. Candele, scatole
di cartone con dentro dei lumini,
lanterne: un corteo di luci ha attra-
versato nei giorni scorsi, durante le
ore serali, le strade di San Salvador,
capitale di El Salvador, per rendere
omaggio alla memoria di Oscar Ar-
nulfo Romero, l’arcivescovo assassi-
nato all’età di 62 anni, il 24 marzo
1980, mentre stava celebrando una
messa. L’anniversario della morte
del presule salvadoregno, che lotta-
va contro la violenza e le ingiustizie
sociali, viene celebrato ogni anno
nel Paese con una serie di liturgie e
altre iniziative promosse dalla Chie-
sa, che si svolgono anche nei giorni
anteriori alla ricorrenza dell’assassi-
nio. Numerosi fedeli, ma anche cit-
tadini non credenti, hanno infatti
partecipato a quello che tradizional-
mente viene chiamato «il pellegri-
naggio della luce». Il pellegrinag-
gio, ha spiegato una rappresentante
della Fondazione Monsignor Rome-
ro, Luisiana de Beltrán, «è chiama-
to così perché Romero è la luce del
nostro popolo». Si tratta, ha ag-
giunto un altro fedele, Jorge Anto-
nio Cubías, «di un esempio da se-
guire». Il 33° anniversario della
morte del presule coincide anche
con i festeggiamenti della Settimana
Santa.

Il pellegrinaggio è partito dalla
piazza Salvatore del Mondo per poi
terminare di fronte alla cattedrale
metropolitana dove si trova la cripta
che custodisce la salma dell’a rc i v e -
scovo. Tra i partecipanti vi erano
anche numerosi fedeli giunti da altri
Paesi dell’America latina. Al termi-
ne del pellegrinaggio è stata cele-
brata la messa presieduta dal vesco-
vo di Zacatecoluca, Elías Samuel
Bolaños Avelar, alla quale è seguita
anche una veglia tenuta nello spa-
zio antistante la cattedrale. In que-
sti giorni di preparazione alla Pa-
squa sono poi in programma altre
attività religiose e culturali connesse
alla commemorazione del vescovo.

La Chiesa in El Salvador è impe-
gnata a promuovere uno spirito di
riconciliazione, richiamando l’op era
di monsignor Romero come esem-
pio di amore per la pace e il bene
comune. In occasione delle celebra-
zioni dello scorso anno, l’a rc i v e s c o -

vo di San Salvador, José Luis Esco-
bar Alas, aveva ricordato che
«Monsignor Romero, all’età di 62
anni, il 24 marzo 1980, fu assassina-
to mentre celebrava la messa perché
nelle sue vibranti omelie condannò
la violenza e le ingiustizie sociali,
schierandosi a difesa dei poveri e
degli emarginati, lottando per la lo-
ro dignità». La sua testimonianza,
ha sottolineato monsignor Escobar
Alas, è stata resa esclusivamente
«per amore del Vangelo di Gesù
che salva e fa liberi». L’a rc i v e s c o v o
di San Salvador ha poi concluso os-
servando anche che in nome della
verità, come altre luminose figure, il
presule salvadoregno ha «immolato
la propria vita proclamando il pri-
mato di Cristo e annunciando il

Vangelo fino alle estreme conse-
guenze. In tempi tanto difficili egli
continua a essere un fulgido esem-
pio e speranza per tutti» .

La memoria dell’arcivescovo Ar-
nulfo Romero viene vissuta anche a
livello internazionale. Ricordare tut-
ti i missionari e gli operatori pasto-
rali che sono stati uccisi nel mondo
versando il sangue per la causa del
Vangelo: è questa l’intenzione della
Giornata di preghiera e di digiuno
in memoria dei missionari martiri
che si celebra il 24 marzo. L’inizia-
tiva è nata nel 1993 per l’impulso
del Movimento giovanile missiona-
rio delle Pontificie opere missiona-
rie italiane (Pom) che scelse come
data proprio l’anniversario dell’as-
sassinio del presule.

di LORENZO CHIARINELLI*

Da questa splendida Valle reatina,
chiamata “santa” per i segni sugge-
stivi lasciati dalla presenza di Fran-
cesco d’Assisi, tra il 1208 e il 1225,
sale oggi un “cantico” di gioioso au-
gurio al primo Papa che si è voluto
chiamare Francesco. Dalla loggia
principale della basilica di San Pie-
tro, dinanzi a una piazza che si è
riempita in dieci minuti e che ap-
plaude travolta dalla sorpresa e
dall’emozione, ecco la voce limpida
e carezzevole del cardinale Jorge
Mario Bergoglio divenuto Papa
Francesco, che esclama: «Fratelli e
sorelle, buonasera!».

La mente e il cuore corrono a
Poggio Bustone quando il primo
Francesco, semplice e povero, quasi
esule dalla sua Assisi, esclamò:
«Buongiorno, buona gente». Abbia-
mo bisogno di parole buone; sentia-
mo la necessità di relazioni umane;
sogniamo un mondo più accogliente
e fraterno. Ed ecco Papa Francesco
che, umilissimo, dice: «Vi ringrazio
per l’accoglienza (...) E adesso inco-
minciamo questo cammino, vescovo
e popolo. (...) Un cammino di fra-
tellanza, di amore, di fiducia fra
noi». Come non ricordare la voce
del santo di Assisi che a Fonteco-
lombo scrive la Regola ricopiando il
Vangelo che parla di fraternità, che
comanda l’amore senza condizioni,
che fa sognare un mondo di libertà,
di giustizia, di pace. Intorno al con-
clave si erano addensate previsioni
di ogni colore e l’attenzione era po-
sta sul prestigio, la notorietà, il peso
sociale, l’appartenenza razziale, la
collocazione politica, l’abilità gestio-
nale. Ma, come in quel 1223 a Grec-
cio, Francesco, convocò gli abitanti

intorno alla grotta e all’altare di un
Bambino fragile e senza pretese e
cantò la gioia di un Dio che diventa
vicino, così il primo Papa che si
chiama Francesco, con la spontanei-
tà di un fanciullo, ha pregato e ha
fatto pregare con il Padre nostro,
l’Ave Maria e il Gloria. E ha prega-
to per «il nostro vescovo emerito
Benedetto XVI perché il Signore lo
benedica e la Madonna lo custodi-
sca» e ha pregato per «tutto il mon-
do» e per «tutti gli uomini e donne
di buona volontà». E poi, prima di

benedire — come solo un Papa sa fa-
re — ha chiesto di essere benedetto,
come ogni padre, ogni madre, ogni
fratello o sorella sa fare. E, allora,
c’è stato un minuto — immenso — di
silenzio. Momento di speranza, spa-
zio di comunione.

Nella quiete di San Fabiano alla
Foresta san Francesco aveva inse-
gnato che il tu viene prima dell’io,
che il donare è più importante
dell’avere. Papa Francesco non ha
detto molte parole, ma ha compiuto
gesti inattesi e ha fatto intravedere
orizzonti inesplorati, ma vivi e so-
gnati dal cuore di tutti. Papa Fran-
cesco si è presentato come vescovo
della Chiesa di Roma, «che è quella
che presiede nella carità tutte le
Chiese». Sul petto portava una cro-
ce “p overa”. Ha salutato familiar-
mente con «Buona notte» e «Buon
riposo». Ha augurato che «questo
cammino di Chiesa, che oggi inco-
minciamo e nel quale mi aiuterà il
mio cardinale vicario, sia fruttuoso
per l’evangelizzazione». Queste pa-
role, semplici e confidenziali, a cin-
quant’anni dal Vaticano II portano il
timbro della collegialità, della parte-
cipazione, dell’apertura, della auste-
rità e sono segnate dalla forza incal-
colabile della preghiera. Francesco
d’Assisi otto secoli fa ha così segna-
to la Valle reatina. Papa Francesco,
dono di Dio alla Chiesa, con la stes-
sa semplicità, umiltà e mitezza, aiu-
taci a riscoprirne le “stimmate” in
questo nostro tempo che, con
sant’Ignazio, vuole cantare la «glo-
ria di Dio» e, con san Francesco,
vuole toccare con mano «il bene e
la pace». Questo lembo di terra rea-
tina ne fa preghiera e augurio.

*Vescovo emerito di Viterbo
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Nella Sala Clementina udienza del Pontefice ai rappresentanti delle Chiese, delle comunità ecclesiali e di altre religioni

Con amicizia e rispetto
Papa Francesco ringrazia il «fratello Andrea» e conferma l’impegno ecumenico della sede di Roma

La «ferma volontà» di proseguire nel
cammino ecumenico e nella
«promozione dell’amicizia e del rispetto
tra uomini e donne di diverse tradizioni
religiose» è stata affermata da Papa
Francesco di fronte ai rappresentanti
delle Chiese, delle comunità ecclesiali e
di altre religioni, giunti a Roma per
l’inizio del suo ministero petrino.
Ricevendoli in udienza nella mattina
di mercoledì 20 marzo, nella Sala
Clementina, il Pontefice ha pronunciato
il seguente discorso.

Cari fratelli e sorelle,
Prima di tutto ringrazio di cuore
quello che il mio Fratello Andrea ci
ha detto. Grazie tante! Grazie tante!

È motivo di particolare gioia in-
contrarmi oggi con voi, Delegati del-
le Chiese Ortodosse, delle Chiese
Ortodosse Orientali e delle Comuni-
tà ecclesiali di Occidente. Vi ringra-

zio per avere voluto prendere parte
alla celebrazione che ha segnato
l’inizio del mio ministero di Vescovo
di Roma e Successore di Pietro.

Ieri mattina, durante la Santa
Messa, attraverso le vostre persone
ho riconosciuto spiritualmente pre-
senti le comunità che rappresentate.
In questa manifestazione di fede mi
è parso così di vivere in maniera an-
cor più pressante la preghiera per
l’unità tra i credenti in Cristo e in-
sieme di vederne in qualche modo
prefigurata quella piena realizzazio-
ne, che dipende dal piano di Dio e
dalla nostra leale collaborazione.

Inizio il mio ministero apostolico
durante quest’anno che il mio vene-
rato predecessore, Benedetto XVI,
con intuizione veramente ispirata, ha
proclamato per la Chiesa cattolica
Anno della fede. Con questa iniziati-
va, che desidero continuare e spero

sia di stimolo per il cammino di fede
di tutti, egli ha voluto segnare il 50°
anniversario dell’inizio del Concilio
Vaticano II, proponendo una sorta
di pellegrinaggio verso ciò che per
ogni cristiano rappresenta l’essenzia-
le: il rapporto personale e trasfor-
mante con Gesù Cristo, Figlio di
Dio, morto e risorto per la nostra
salvezza. Proprio nel desiderio di
annunciare questo tesoro perenne-
mente valido della fede agli uomini
del nostro tempo, risiede il cuore del
messaggio conciliare.

Insieme con voi non posso dimen-
ticare quanto quel Concilio abbia si-
gnificato per il cammino ecumenico.
Mi piace ricordare le parole che il
beato Giovanni XXIII, di cui ricorde-
remo tra breve il 50° della scompar-
sa, pronunciò nel memorabile di-
scorso di inaugurazione: «La Chiesa
Cattolica ritiene suo dovere adope-
rarsi attivamente perché si compia il
grande mistero di quell’unità che
Cristo Gesù con ardentissime pre-
ghiere ha chiesto al Padre Celeste
nell’imminenza del suo sacrificio; es-
sa gode di pace soavissima, sapendo
di essere intimamente unita a Cristo
in quelle preghiere» (AAS 54 [1962],
793). Questo Papa Giovanni.

Sì, cari fratelli e sorelle in Cristo,
sentiamoci tutti intimamente uniti
alla preghiera del nostro Salvatore
nell’Ultima Cena, alla sua invocazio-
ne: ut unum sint. Chiediamo al Pa-
dre misericordioso di vivere in pie-
nezza quella fede che abbiamo rice-
vuto in dono nel giorno del nostro
Battesimo, e di poterne dare testi-
monianza libera, gioiosa e coraggio-
sa. Sarà questo il nostro migliore
servizio alla causa dell’unità tra i cri-
stiani, un servizio di speranza per un
mondo ancora segnato da divisioni,
da contrasti e da rivalità. Più saremo
fedeli alla sua volontà, nei pensieri,
nelle parole e nelle opere, e più cam-
mineremo realmente e sostanzial-
mente verso l’unità.

Da parte mia, desidero assicurare,
sulla scia dei miei Predecessori, la
ferma volontà di proseguire nel cam-
mino del dialogo ecumenico e rin-
grazio sin d’ora il Pontificio Consi-
glio per la Promozione dell’Unità
dei Cristiani, per l’aiuto che conti-
nuerà ad offrire, in mio nome, per
questa nobilissima causa. Vi chiedo,
cari fratelli e sorelle, di portare il
mio cordiale saluto e l’assicurazione
del mio ricordo nel Signore Gesù al-
le Chiese e Comunità cristiane che
qui rappresentate, e domando a voi
la carità di una speciale preghiera

per la mia persona, affinché possa
essere un Pastore secondo il cuore di
Cristo.

Ed ora mi rivolgo a voi distinti
rappresentanti del popolo ebraico, al
quale ci lega uno specialissimo vin-
colo spirituale, dal momento che,
come afferma il Concilio Vaticano II,
«la Chiesa di Cristo riconosce che
gli inizi della sua fede e della sua

Per la festa di san Giuseppe

Gli auguri
di Papa Francesco
a Benedetto XVI

Nel pomeriggio di ieri, martedì 19
marzo, poco dopo le 17, Papa Fran-
cesco ha chiamato al telefono Bene-
detto XVI per fargli i più sentiti au-
guri in occasione della festa onoma-
stica di san Giuseppe e manifestargli
ancora la gratitudine sua e della
Chiesa per il suo servizio. Ne dà no-
tizia un comunicato della Sala Stam-
pa della Santa Sede, informando che
il colloquio è stato ampio e cordiale.
Ratzinger ha seguito con intensa
partecipazione gli eventi di questi
giorni, in particolare la celebrazione
per l’inizio del ministero petrino del
vescovo di Roma, e ha assicurato al
suo successore la sua continua vici-
nanza nella preghiera.

Il saluto del Patriarca Bartolomeo

In dialogo nella carità e nella verità

Nella mattina
di mercoledì 20 marzo,

Papa Francesco ha ricevuto in udienza
nella Biblioteca privata

Sua Santità Bartolomeo I,
Patriarca ecumenico

di Costantinopoli. Successivamente,
ha incontrato

Sua Eminenza il Metropolita Hilarion,
del Patriarcato di Mosca.

Infine il Pontefice ha salutato
nella Sala Clementina

Claudio Epelman,
del Latin American Jewish Congress.

elezione si trovano già, secondo il
mistero divino della salvezza, nei pa-
triarchi, in Mosè, e nei profeti»
(Dich. Nostra aetate, 4). Vi ringrazio
della vostra presenza e confido che,
con l’aiuto dell’Altissimo, potremo
proseguire proficuamente quel frater-
no dialogo che il Concilio auspicava
(cfr. ibid.) e che si è effettivamente
realizzato, portando non pochi frut-
ti, specialmente nel corso degli ulti-
mi decenni.

Saluto poi e ringrazio cordialmen-
te tutti voi, cari amici appartenenti
ad altre tradizioni religiose; innanzi-
tutto i Musulmani, che adorano Dio
unico, vivente e misericordioso, e lo
invocano nella preghiera, e voi tutti.
Apprezzo molto la vostra presenza:
in essa vedo un segno tangibile della
volontà di crescere nella stima reci-
proca e nella cooperazione per il be-
ne comune dell’umanità.

La Chiesa cattolica è consapevole
dell’importanza che ha la promozio-
ne dell’amicizia e del rispetto tra uo-
mini e donne di diverse tradizioni
religiose — questo voglio ripeterlo:
promozione dell’amicizia e del ri-
spetto tra uomini e donne di diverse
tradizioni religiose — lo attesta anche

il prezioso lavoro che svolge il Pon-
tificio Consiglio per il Dialogo In-
terreligioso. Essa è ugualmente con-
sapevole della responsabilità che tut-
ti portiamo verso questo nostro
mondo, verso l’intero creato, che
dobbiamo amare e custodire. E noi
possiamo fare molto per il bene di
chi è più povero, di chi è debole e

di chi soffre, per favorire la giustizia,
per promuovere la riconciliazione,
per costruire la pace. Ma, soprattut-
to, dobbiamo tenere viva nel mondo
la sete dell’assoluto, non permetten-
do che prevalga una visione della
persona umana ad una sola dimen-
sione, secondo cui l’uomo si riduce a
ciò che produce e a ciò che consu-
ma: è questa una delle insidie più
pericolose per il nostro tempo.

Sappiamo quanta violenza abbia
prodotto nella storia recente il tenta-
tivo di eliminare Dio e il divino
dall’orizzonte dell’umanità, e avver-
tiamo il valore di testimoniare nelle
nostre società l’originaria apertura
alla trascendenza che è insita nel
cuore dell’uomo. In ciò, sentiamo vi-
cini anche tutti quegli uomini e don-
ne che, pur non riconoscendosi ap-
partenenti ad alcuna tradizione reli-
giosa, si sentono tuttavia in ricerca
della verità, della bontà e della bel-
lezza, questa verità, bontà e bellezza
di Dio, e che sono nostri preziosi al-
leati nell’impegno a difesa della di-
gnità dell’uomo, nella costruzione di
una convivenza pacifica fra i popoli
e nel custodire con cura il creato.

Cari amici, grazie ancora per la
vostra presenza. A tutti vada il mio
cordiale e fraterno saluto.Ufficio delle Celebrazioni Liturgiche del Sommo Pontefice

NOTIFICAZIONE

Cappella Papale
Domenica delle Palme e della Passione

del Signore
XXVIII Giornata Mondiale della Gioventù sul tema:

«Andate e fate discepoli tutti i popoli!» (cfr. Mt 28, 19)

Il 24 marzo 2013, Domenica delle Palme e della Passione del Signore,
alle ore 9.30, il Santo Padre Francesco benedirà le palme e gli ulivi e,
al termine della processione, celebrerà la Santa Messa della Passione
del Signore, sul Sagrato della Basilica Vaticana.

* * *
I Cardinali, i Patriarchi, gli Arcivescovi e i Vescovi e tutti coloro

che, in conformità al Motu Proprio «Pontificalis Domus», compon-
gono la Cappella Pontificia e desiderano partecipare alla celebrazione
liturgica, vestiranno il proprio abito corale e sono pregati di trovarsi
alle ore 9 nel Braccio di Costantino.

Città del Vaticano, 20 marzo 2013

Per mandato del Santo Padre

Mons. GUID O MARINI
Maestro delle Celebrazioni Liturgiche Pontificie

«Santità, ci rallegriamo di tutto
cuore, in nome del Signore onnipo-
tente, per la vostra elezione ispirata
da Dio e per la degna assunzione
dei vostri nuovi e alti doveri, quale
primo vescovo della venerabile
Chiesa dell’antica Roma che presie-
de nella carità». Così il Patriarca
ecumenico di Costantinopoli, Barto-
lomeo I, si è rivolto a Papa France-
sco nel saluto all’inizio dell’udienza
nella Sala Clementina. «Succedete
— ha aggiunto — al vostro predeces-
sore Benedetto XVI, uomo mite che
si è distinto per la sua conoscenza
teologica e la sua carità, il quale con
spirito di coraggio ha da poco ras-
segnato le dimissioni dal suo mini-
stero per motivi di salute e di affati-
camento».

Il Patriarca ecumenico ha sottoli-
neato come «il compito e le respon-
sabilità» che attendono il Pontefice
siano «enormi davanti a Dio e agli
uomini. L’unità delle Chiese cristia-
ne costituisce la prima e la più im-
portante delle nostre preoccupazioni
ed è sicuramente uno dei presuppo-
sti fondamentali affinché la nostra
testimonianza cristiana possa essere
credibile agli occhi dei vicini e dei
lontani. Per la sua realizzazione è
necessario che il dialogo teologico
già intrapreso, prosegua, affinché la
verità della fede, l’esperienza dei
santi e la tradizione comune
all’Oriente e all’Occidente del pri-
mo Millennio cristiano possano es-
sere insieme comprese e avvicinate
in modo comune. È un dialogo —
ha auspicato — da proseguire nella
carità e nella verità, in spirito di
umiltà e di mitezza, e attraverso le
armi della verità».

Quindi il Patriarca ha fatto riferi-
mento all’attuale crisi economica

mondiale, che «esige in modo im-
perativo l’organizzazione di un’azio-
ne umanitaria, per la quale avete
una grande esperienza, Santità, gra-
zie al vostro lungo e apprezzato mi-
nistero come buon Samaritano in
America Latina, dove avete speri-
mentato, in qualità di pastore, sicu-
ramente come pochi altri, l’a m a re z -
za della sofferenza e della miseria
umana. Quelli che hanno di più de-
vono essere stimolati a offrire del
proprio in modo spontaneo e con
gioia a quelli che non hanno. In
questo modo per mezzo della giu-
stizia verrà assicurata la pace, che è
la richiesta di tutti gli uomini e l’ar-
dente attesa di tutte le genti e di
tutti i popoli».

Bartolomeo I ha ricordato che
«abbiamo il dovere di nutrire gli af-
famati, di vestire gli ignudi, di cura-
re i malati, e più in generale di
preoccuparci di quelli che si trovano
nel bisogno, per essere degni di udi-
re dal Signore: “Venite, benedetti,
dal Padre mio, ricevete in eredità il
Regno preparato per voi”».

Quindi ha evidenziato come «la
scelta della semplicità da parte della
Vostra amata e onorata Santità» ab-
bia reso e renda evidente il criterio
che guida Papa Francesco «nella
scelta dell’essenziale. Ciò riempie di
speranza i cuori di tutti i vostri fe-
deli sparsi nel mondo e in generale
di tutti gli uomini di speranza, per-
ché — si è detto convinto — questo
criterio che guida le vostre scelte
troverà una più ampia accoglienza,
in modo che la giustizia e la miseri-
cordia che rappresentano le esigenze
più essenziali della legge abbiano
per la Chiesa l’importanza primaria
che meritano».

Poi il Patriarca ha spiegato come
«nel corso della storia bimillenaria
della vita della Chiesa di Cristo, al-
cune verità» del Vangelo siano state
«distorte e travisate da alcuni grup-
pi cristiani, con il risultato che oggi
in ampi strati delle popolazioni cri-
stiane prevalgono, purtroppo, con-
cezioni mondane. È assai grave e
urgente il dovere e l’obbligo da par-
te di tutti noi, di ricordare a noi

stessi, gli uni agli altri, e a tutti, che
Dio è disceso dal cielo sulla Terra,
si è fatto uomo in Gesù Cristo, af-
finché vivessimo come cittadini la
cui patria è nei cieli. Sì veramente il
Signore è Dio e si è manifestato a
noi; Lui che dal principio è il crea-
tore dell’universo e governa ogni
cosa, si è abbassato fino alla morte
e alla morte di croce, per mostrare
attraverso la sua resurrezione che è

benedetto colui che viene nel nome
del Signore, e solo nel suo nome, al
servizio dell’intero corpo, affinché
tutti siamo una cosa sola e Cristo
sia tutto in tutti».

Del resto — ha proseguito — «la
Terra è lo spazio in cui esercitiamo
la nostra ascesi e realizziamo la no-
stra incorporazione a Cristo e per
mezzo di lui passiamo alla vita eter-
na. La Chiesa benedice la vita terre-
na ma non pone in essa il termine
della sua missione. Noi lo sappiamo
e lo confessiamo. E per questo noi,
pastori e fedeli, percorriamo la via
della verità, lavorando in vista delle
realtà celesti attraverso quelle terre-
ne. Siamo certi, personalmente e co-
me Patriarcato ecumenico e anche
come Chiesa Ortodossa di Cristo
diffusa su tutta la terra, che la vo-
stra Santità venerabile e amatissima
nel Signore, che ora intraprende
con i migliori auspici la corsa del
suo ministero storico come Vescovo
di Roma, mostrerà un interesse par-
ticolare, in collaborazione con tutti
gli uomini che hanno la capacità e
la volontà di farlo, nel correggere le
tendenze mondane, in modo che
l’uomo possa ritornare alla sua bel-
lezza originaria: quella della carità».

Infine ha assicurato la propria
preghiera «con tutto il cuore, insie-
me con tutti i fedeli cristiani sparsi
nel mondo», affinché Papa France-
sco «realizzi con successo il suo al-
to, grave e difficile compito».

E ha concluso rendendo «gloria a
Dio che in ogni tempo sceglie colo-
ro che sono degni, affinché cammi-
nino in modo degno della sua chia-
mata e guidino l’umanità a gloria
del Padre, del Figlio e dello Spirito
Santo».


